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ISTITUZIONI POLITICHE 
DELLO STVTO PONTIFICIO 

1 

-r 

dalle squadre Turehesche, che infestavano le 
Ciak marittime dello Stato; impàvido seppe 
resistere a tanti nemici ed uscire anche vitto
rioso da una cosi spaventevole. loUa. Ma ap
punto in queirepoCfc Roraa era laluova Ato

Pc&oì ViUvo Bembo;' Jacopo Sodoleto, Mar
cello (jOTvmi,Giovaniii Morene, Federico Cesi, 
Bernardino Maffei facevano bella e nobile co
rona al Soglio Pontificio «, appunto in qvieUV 
poca Clemente Settimo sottoponeva i Magi
strati, qualunque fosse la dignità di cui erano 
insigniti, all'obbligo di render conto alla fine 
di ogni anno della loro condotta innanzi alla 
rappresentanza Municipale," appunto in quel
Topoca i Papi permettevano ai Comuni di 
proporre e discutere le leggi statutarie che 
credevano adattale ai loro bisogni, « appunto 
in quell'epoca e Paolo Terzo, e Giulio Terzo 
facevana votare o ripartire dalle Provincie i 
•ussidi necessari al mantenimento dello Stato 
* appunto in quelPepoca S. Pio Quinto fatto
si Protettore degrinteressi temporali di tutto 
il Cristianesimo ebbe il coraggio di aggiungere 
alla famosa Bolla in Coena Domini la proibi
zione ai Principi d'imporre nuove gabelle 
ai Popoli loro sudditi, scommunicando chi 
ciò facesse, senza eccettuare alcun Monarca. 
Murai, arma/, d Italia anno 1569. 

Io non dico, fate come fecero quei Grandi, 
chesèdeiteró sul Trono Pontificio, poiché cré
do, che ad un suddito non convenga volere, 
che uu Principe faccia questa o qùeiraltra 
concessione al Popolo. La mia divisa fu sem
pre quella del più libero storico deirantichì
th. « Bonos Principes volo expetere, quale
scumque tolerare «. Ma quando Iddio nella 
sua Divina Misericordia ha esaudito i publi
ci voti, quando ha concesso ptjr Monarca un 
Padre, che dice ai suoi, più che sudditi, Fi
gli ii io voglio il vostro bene, io voglio farlo 
per quanto so, e posso: allora credo debito 
di ogni onesto Cittadino non opporre ostacoli, 
non credere, o fingere di credsre difetto di 
potere, ma concorrere al buon volere, sug
gerire, consigliare,e dire, ossequiosamente si, 
dire però sempre « ecco còme fecero gli al
tri Pontefici « ecco come resero tranquillo e 
felice lo Stato n ecco come divenne grande, 
e rispettato il dominio dei Papi «ecco perchè 
il Popolo allora amava il suo Paese, le sue 
leggi, i suoi Principi. 

Ed oggi ancora ama tutto ciò che prima era 
Toggetto della sua affezione. Una sola parola 
. J I ^  * . * ^ ai ajiuoiu. fc».'atttt,t***fc»utt\oiottt© p a r c h e 
Tamore per il suo Sovrano divenisse per esso 
una specie di culto. Ma brama.... desidera... 

Esiste fra noi una classe di uomini, ai quali 
ogni qualunque innovazioòe fa paura come a1 

. Fanciulli la Befana, o la versiera. Ad ogni piò 
•ospinto essi gridano, elio si pecca contro le 
Apostoliche Costituzioni, te quali, all'udire i 
loro spaventi, nemmeno permettono parlare 
di riforma. Lo che io voglio credere che di, 
casi di buone fede, benché a taluno sembri un 
ipocrite pretesto, sotto cui si nascondo pri
vato ìnteressej pia assai che intenso amore 
alle Apostoliche Costituzioni. Qualunque sia 
però la causa dèlia loro opposizione, h bene, 
se ingannati, persuaderli, se ingannatori, sma
»chor«rtt. Che a Uiro 11 vero, non saprei quale 

■ ostacolo possano opporre le costituzioni dèi 
Pontefici, quando si voglia far fine coi vecebi, 
e «UÒVi abusi, pregiudizievoli non meno al Po
polo, cho ni principato. Conservatore è colui 
che restaura, migliora, aggiunge ornamento al
Tedifìzio, non gii quello che improvidaraente 
lascia, che là sua casa si scalcini sino dai fon
daménti. Ogni persona dabbene, che ami il 
proprio paese vuole la conservazione del do
mituo temporale dei Papi, circondato di tutti 
quei diritti diquella considerazione e di tutte 
quelle guarantigie, che fanno il Trono dentra, 
e fuori rispettato e temuto. Ma il mezzo di 
ottenere questo scopo è forse quello d'impe
dire al Principe quei cangiamenti, quelle va
riazioni, che l'azione inevitabile del tempo cre
dono necessarie in tutte le cose di questo 
mondo? 

A questi pretesi Conservatori innanzi tutto 
dimanderei, se lo Stato Pontificio due o tre 
secoli indietro fosse retto dalle stesse Leggi 
dalle stesse instituzioni? Prendiamo ad esame 
qua e \h alcune Costituzioni Apostolichec.CÌe~ 
mentir Settimo neua sua cusitWiy^,, J.^J^.M 
"iTue. sottopone al sindacato dei Comuni la con
dotta dei Magistrati, ordinando, che alla fine 
di ogni anno e prima ancora (se prima finiva 
il loro officio) devano rendere, uno stretto cognite, direi quasi^incomprensibili. .iSiVam

ò aospitgjftjffl prolungato ritardo della spedi
zione delle loro querele . 

In oltre, altro esaènzìalissimo vantaggio si 
potrebbe pure da ciò ricavare» risparmiando 
l'inutile fatica deWProjMssQ nei titoli mera
irjente Pretoriali\ tfàpoichfc ognun sa che può 
supplirvi abbastanza il pubblico dibattimento. 
Chi ha cognizione della istituzione e dell'an
damento dei Tribunali Correzionali, ben co
nosce, che sulla querela de1 reclamanti, an
corché fatta con semplice Memoriale1, o su i 
rapporti, che di officio è autorizzata di fare 
la Forza pubblica,»verificati sommariamente 
i fatti dai Presidenti Uegionari o da altri Ma
gistrati destinati a presiedere al buon ordine 
neiKioni di Roma, il Pubblico Ministero inti
ma cinqne giorni prima le Parti, ed i Testi
moni ad itittìrvenire alla pubblica Seduta per 
la discussione, e decisione della Causa. 

Qualora pertanto piacesse al superior Go
verno adottar queste, o simili provvidenze 
tornerebbero utttissiraeal disbrigo degli affari, 
servirebbero a menomare i delitti, e di gran 
remora al Popolo, scemerebbero di molto là 
fatica de' Ministri Processanti, occupandoli 
in cose di maggiore rilicvo.e sarebbero ezian
dio gradite dal Pubblico, perchè il Popolo fa 
plauso alla retta e sollecita amministrazio
ne della Giustizia. 

L. SILVAGNI 

gna In colpa di aver violato il prlnotpip dì fto» iii
lerTcnto, diehtav'fludo che questa due. p&tenià crono 
delihernto d'intervenire contro l« Gitiiitit*;!! Si# Hu
ffle li a veplioato dì non potei' citV «redftre. Il capo 
dello Statp (U Fiancia, ha, c^li detto, doVo Iti sua 
cÒTtìnft qlU''rWòlìiztoi£e..Se.nra il Duca di WeHingt'oU, 
non sarebhe egli giammai saHlo sul trpiaft', mafthèjj; 
la santa alleanza era pronta ed tiimata éontvb di lui;' 
Fu il Duca di Wellington che in quella circostanza! 
riconobbe i dritti del popolo, e non .volle affatto per
mettere un intervento in Francia. Questo parole ven
nero accolte con frenesia d'applausi. 

r n A N C I A — Diversi Giornali pubblicano il te
sto di una memoria scritta dal Deputato Emilio Gi
rard in, e consegnata alla Commissione della Camera 
de* Deputati die sta esaminando la domanda fatta 
dallaCamera de' Pori per essere autorizzata a citarlo 
davanti a se come reo d'ingiuria per aver divulgato 
nel Giornale La Presse dì cui ù Direttore che fra 
i mezzi di corruzione adoperati dal Ministero vi' è 

Eure stata la promessa di un posto di Pari. I mèM
rì della maggioranza paiono poco soddisfatti di've

dere intavolarsi questi affari. Si dà per certo che la 
Camera de' Deputati non concedefii l'auLorizzaiione 
domandala, stantechè non la Camera de' Pari, ma 
il solo Ministero fu assalito col noto articolò della 
Presse. 

Nella seduta della Camera de'Deputati del 10 Giu
lio trattandosi del progetto di legge relativo al cre
ilo straordinario dì 25 milioni per l'Algeria il Sig. 

di Quatrebarbes ha preso la. parola per chiamar Tat» 
tetizìono della Ornerà sui bisogni del culto Catto

NOTIZIE POLITICHE 
VOiLToaAi.x.o I/insurrezione portoghese deve es

tere considerata come terauaatft militarmente dalKm
ter vento armato delle potenze alleate. t)as Àntas ac
corgendosi un pò tardi che la vittoria rion poten rì
fl ulta re che da un colpo di mano sopra Lisbona fsi 
era imbarcato il 25 Maggio coti 2500 uommi scelti 
sopra 12 Bastimenti a vapore e a vela per andare a 
raggiungere SadaBtmdeira e marciare di conserva 
con luì sópra la capitale. Dopo tentativi infruttuosi 
per fuggire alla crociera inglese , la flottiglia della 
Giunta ha forzato il 31 il blocco per uscire di O
porto,.ma bentosto circondato da tutte le parti Das 
Antas ha veduto che era inutile ogniresistenza. Si 
è dunque reso nella speranza che gli fosse permesso 
di rientrare in Oporto, ma essendogli ciò sialo ne
galo, si vide prigioniero di guerra con tutti i suoi, 
e venne condotto a Lisbona sulla ilotta inglese com* 
mandata dall'AmmiragHo Parker* Malgrado la perdita 
sofferta la Giunta può ancora difendere Oporto con
tro Saldana, ma si erode* che non vorrà proseguire 
una guerra senza probabilità di successo; e che rac
comodamento proposto dalla Regina e garantito dal
ringlnlterra verrà accettato senza ritardo. Le cose 

lieo in quelle parti. La città di Al gerì » ha egli deUot 
con una popolazione dì A0 mila abitanti non ha fin 
qui che una Chiesa un Curato e tre Vicari Egft è ] 0 

vero che sono receiùemetile »nÌT*tÌ tre: pret t in ^ 
aiuto a Bona, a Orano, a Costapti 
culto sono anche scarsi a Medcah 
•cara, a Mostaganem; appena si trova un povero 
te, solo, senza amici per sostenerlo in mezzo alla bar 
barttì , il quale dovrebbe soccombere sotto il peso 
delta sua Cura se non trovasse un appoggio nella 
nostra brava armata Trenta suore di 5> Vin
cenzp de* Paoli sono state chiamate in Alger i . . . , . 
sotto pretesto di tolleranza e di libertà de culti un 
Direttore dell'interno loro ha vietato di pregare in 
pubblico. Tulle le volte o signori che un bisogno 
sociale si rivela, il Cristianesimo non domanda che 
la libertà di provvedervi. Lg relazioni che noi avre
mo cogli Àrabi saranno durevoli se vengano soste
nute dal Vangelo. 11 Prete non ha niente a temere 
dalle tribù. t che lo rispetteranno e proteggeranno* 

TAtfrica seuza IV 

moinbri/déUa Dici» elio il Governo bidfljcUp dì * 
bollrlabansurfl, a'cbó la libertà deUÌ^Ump*;;AVt 
d1 ottk in Avanti in Prussia, accóndo li* espròflBÌoii 
invalga nelP uso, it suo lcrrtma:logale. v ^ J ?J 

rLa Dieta già [irordgaU dal' Bo tttià ai: 10 GWgih 
aqrb dicevi prorogatapor altro tcnipo *ncora^ , 

— La DititanoUft stia ìMU dell Sipp^ow^doV 
Jjmjtìosta Ministeriale di cosliulro una strada ferrai 
da Berlino a Konisberga" ha ricusalo con 360 vol: 

coùtto 179 dì accordata il domandato prestila per I r 
ragione dio ossa non credo doversi obbligare ad ol 
cuna garanzia pecuniaria prima di esser© norma!* 
mente coalittrila secondo lo promosse anteriori alli 
lotterà patenlo del 3 febbraio. Questa decisione hi 
fallo una grande impressione in tutta l'Assemblea < 
si spera che il Be non tarderà a pubblicare Tórdi 
nanza della periodicità doli» Diclft con tulli i drilt 
die lo sono stati promossi. 

(Journal de* Dèbati) 
 Nella Città di Berlino si ó celebrala nella Pwoi 

chi» Cattolica (a festa doirÀsconsione con grandiilL 
ma solennità ricorrendo in ossa anche il di natèU» 
di Pio IX. Questa circostanza vi tratso unoitraord 
nario concorso non solo di cattolici v ma ancora i 
protestanti, talché parvo angusto alla (olla il no 
picco! tempio di Santa Edvige E dà nolarsi eh* l 
musica della messa era stata composta da Lòfi 
Wcstmoreland Inviato itraordinario della GranBrit 
lagna presto U real corte di Berlino. 

ttK&aio La malattia di affezione al fegato del JU 
Leopoldo si fa, di giorno in giorno più grave. Nói 4 
ha potuto assliterèai pranzi ed ai ricevijtténli ébi 
hanno avuio luo^o alla corto di firu*ellé#in occa
siono dell' arrivo della Duchpftta di Kenl iti* aortUa 

del Linange. ' \. ■ t ^ . ■ ^^ 

ii».I Ministri «fel'tampkto delli» eleuow die ebbero luogo 1 8 « 1 
a Blidah a Ma Belgio perla nnnovaiione parziale del Senato • 

Ja un povero pre d e , l a Camera dei rappresentanti. Questo risaltato è 
sfavorevole al Ministero. Avovasi a nominare 62 
membri della Camera dei rappresentanii 43 per la 
rinnovazione ordinaria e 15 nomino nuovo) e anno 
conosciuto 55 elezioni di cui 34 appartengono alla 
opposizione, e 21 al Ministero. 

NOTIZIE I T A L I A N E 

peraltro non saranno pienamente pacificate se il #Go* 
verno ilullrt Rcguia tioii g m n g o ^ Tnentarsi l 'afrezione 

Ma se voi pretendete .colonuzarc 
iuto della Religione, io vi predico che tentate uno 
sforzo inutile. É necessario che i nostri coloni ri
trovino colà il campanile del villaggio» e la Chiosa 
dove pòtranbattezzare i propri figli. In una parola 
prendete per divisa * giusifcia cristiana per tutti , 
protezione agli Arabi, libertà ai Coloni, e voi; vedre
te ben tosto ia Francia .raccogliere il frutto de' suoi 
sacrifici, II sig. Guizot ha risposto che molto senza 
dubbio restava a fare per gli iutesessi religiosi de
gli Europei in Algeria, ma il governo non cesaa di 
occuparsene Fouduudo il Vescovado d'Algeri ha mo

spera: e non già istituzioni a lui straniere,in
I * « a # ' « ■ « . i l i i r * * 

conto del proprio operato, qualunque sia la 
dignità, Archiepiscopali Episcopali Abbaliali, 
aut yuavis alta Ecclesiastica, seu seculari 
dignttate fungentes. Il Pontefice Paolo Terzo 
colla Costituzione 114 dicliiara di aver richie

L ^ ■. 

...ste Io Provincie di un sussidio di trecento mi
la scudi di oro, e che le Provincie della Ro
magna deirEsarcato di Ravenna,delle Marche, 

. dell'Umbria, del Patrimonio avevano accor
dato il richiesto sussidio. Il Pontefice Giulio 
Terzo, successore di Paolo Terzo, nella Co
stituzione 153; con cui impose la sopratassa 
di un Quattrino a libra sulla carne, che ven
devasi a. minuto, ci fa egualmente sapere,che 
Con Breve degli t i Marzo 1553 avoa ordina

*. to ai Legati, ViceLegati, Commissari GC. di 
chiamare i Priori, gli Anziani di tutti i Luo

1 ghi e Città dello Sialo per richiederli della lo
ro opinione sulla imposizione di questa tassa ■ 

. «perciò soggiunge, avendo noi appreso CHE 
LE NOSTRE OTTV, E PROVINCIE AP
PROVANO il sutletto sussidio, perciò no or
diniamo resezione egualmente da tutti i no
stri sudditi. Gregorio Decimo Terzo final

' mente colla Bolla, con cui approva la riforma 
del Romano Statuto ci avverte che ai .Muni
cipi era permesso di proporre, e discutere 
le leggi statutarie salva, per la loro esecuzione, 
rapproyazìohe Sovrana. 

Ora sé ad un Papa piacesse di consultare 
il suo Popolo, e dargli la facoltà di censurare 
i i atti degli officiali pi,ibUci,so volesse accor
!àre ai Consigli Provinciali riuniti il diritto 

di votare e ripartire la pubbliche tasse, se 
credesse in fine utile al publico bene, che lo 
Stpsso Consiglio riunito delle Provincie avesse 
il potere dì proporre le Leggi, non potrebbe 
forse questo Pontefice incominciare il suoMo
tuprbprio con dire: 'seguendo Vesempio dei no
* t r i Predecessori Clemente Settimo, Paolo 
Térjso^Giulio Terzo, Gregorio Decimo Ter
zo abbiamo ordinato, ed ordiniamo,....? Dico 
potrebbe,' poiché ricondurre un Governo ai 
suoi prjncipj' fili cosa sempre lecita ad ogni 
Principe, adogni Sovrano. E direi anche es

. ser cosa saggia, prudónte,politica. La storia^ 
;,dice ini moderno illustro scrittore, è la co

scienza'delle fazioni, necessaria a quelleJ 
che sonò in alto stato, per vedere come con
tinuarvi, necessaria a quelle che in mediocre 

,.e $assoptr iscoprìre, còme risalirvi. A noi 
adunque ? che in alto stato non siamo , con^ 
yilène studiare il nostro passato per conoscere 
come possa risalirsi all'antica grandezza. 

Masecònsideriamolanostrastoria, vedremo 
cljè il seicento fu forseVepoca la più glorio
sa dnl Pontificato Roncano. Combattuto dal

Téresiaì che avea. minacciato d'insinuarsi si
DQ in l&Jià, eircondato, accerchialo dai do
minii imperiali, minacciato continuamente 

menta i privilegi municipali» ch'erano il Pal
ladio delle sue proprietà, e delle sue libertà 
individuali. Duolsi di averli perduti, come 
una famiglia compiange la perdita del suo pa
trimonioEd è per questa ragione che all'udire 
che chiamavansi i Deputati dello Provincie 
in Roma, per avvisare al modo di riformare i 
Comuni, il Popolo è sorto unanime ad applau
dire e benedire airimmortale Pio Nono, che 
con quest'atto del suo Sovrano potere dimo
strava la paterna voloutìt di volere ridonare 
al suo Popolo le antiche instituzioni. Voglia ii 
Cielo, che conscenziosamente si compia que
sta benefica intenzione del Principe! Chiun
que che o per viltà^ o malvagità di animo 
mandasse a vuoto un'idea, che, cortie usci 
dalla mente dairimmortale Pontefice, è bella 
generosa, nazionale, dovrebbe un giorno sop
portare la pena la più crudele, che siavi in 
questa vitn, la maledizione de" suoi simili. 

À. v. 

dei 
folla 

del partiti che le sono opposti. II più terribile 
suoi nemici è il Conte Mello che esercita sulla J 

prestigio immenso in tutta la provincia d'Alen
la quale è la più ricca e la più fertile del Por

j strato di voler fare il resto. Prima il òntigrt d;Algerì; dimostrazioni loro a quelle deLPopolo. Ror 

un 
tejo 
tognllo, Si dice che' Egli si occupi coumolta attività 
a fnr veduto e rtorganifczare le sue truppe, 

I giornali inglesi e francesi pubblicano i docu
menti comunicali alle Camere delle due nazioni dai 
rispettivi Ministri degli affari esteri sopra T inter
vento in Portogallo. Da tutti questi documenti ri
sulta che Lord Palmerston non ayea alcuna volontà 
d'intervenire, perché scriveva il 5 Aprile a Sir En

questio 
sione; che su questo diritto era stnhììito il trattato 
della quadruplice alleanza cónchiuso nel 1833, per 
resclusione dei due pretendenti del Portogallo e del
la Spagna, Ma questo trattalo non si poteva appli
care all'attuale situazione del Portogallo dove non 
esisterà alcun pretendente , e quantunque scrittori 
autorevoli dichiarino che quando la guerra civile è 

S O M A  20 Giugno * L'Accademia Tiberina leni* 
una delle sue tornate solenni questa sera con molto 
concorso di chiarissimi Prelati e Personaggi^ 11 hi. 
gnor Dott. Biagini. vi lesse una prosa assai giudiziosa 
in cui prese a narrare il progresso operatesi nella IO
cietà civile dal secolo passato in qua. Dopo leprosa 
si recitarono poesie varie e belle che riscossero i con
sueti applausi, 

II giorno 17 Giugno fu giorno di letizia per 
Roma, per i sudditi Pontificii per lutta^Cri
stianità. Esso compiva il primo anno del^pon
tificato di Pio IX, e parlava al cuore di tutti 
linguaggio d'amore, di pace,di concordiate 
prospaciUi cittadina^ i mitili del 2°* Battaglio
ne di Granatieri vollero ancor essi unire le 

PROVVIDENZE D'ADOTTARSI 
Dopo quanto hanno scritto uomini sapientis

simisul migliore andamento delle cose Giudi
ziarie saria vano e pròsonluoso ardire tornar 
oggi sul medesimoargonicnto;inadiscorrére al
cun che di quello, di cui non si è fatto sinora 
parola prediamo ci sia lecito sul riflesso che 
pntrebbe tornar pure utile alla cosa pubblica. 
La diuturna esperienza di oltre sei lustri di 
esercizio nei Tribunali civili e criminali del no
stro Stato ci dà coraggio di far rilevare Tas
soluta necessità di adottare alcune utili prov
videnze; Ritentilo per princìpio inconcusso, 
che ninno possa mai disprezzato il lodevolis
simo sistema delle pubbliche Sedute nei Giu
dizi Criminalî  sistema generalmente adottato 
in tutti i Governi, e fra lutti i Popoli inciviliti 
una lunga esperienza ci ha dimostrato la ne* 
cessila di separare dairimmenso numero del
le Processuro di titolo Capitale, i delitti Preló
riafi conosciuti sotto il nome di Oetitti Mino
rù, a qual fine sarebbe cosa essenzialissìma 
istituire un Tribunale Correzional&, che oc
cepandosi quotidianamente dei piccoli delitti, 
servisse a scemare il Pubblico Ministero dai 
non pochi fastidi, che per siffatte piccolo co
sò lo costringe ad occupar tempo, e fatiche, 
che in affari di maggiore importanza potreb
be, utilmente impiagare. In pari tempo, sulla 
base del notissimo assioma, che la pena deve 
seguire il delitto sicut umhr a corpus * ne con
segofe, che la provata riparazione delle lievi 
offeso soddisfa i (luerelanti, e la pubblica ven
detta; richiama i traviali nel buon sentiero, 
airamore della virtù,e serve a preveqire più 
gravi disordini a cui bea di sovoule la plebe 

organizzata in .qualche paese può una potenza stra
niera decidersi ad intervenire come se si, trattasse di 
una guerra tra due differenti nazioni, pure non SOHO 
questi i principi su cui si fonda la politica della 
Gran'Drcttagna. Gli sembrava dunque non esservi 
partito migliore per l^Regipa di Portogallo che il 
fkre noto a* suoi sudditi \ù sue graziose intenzioni 
per TavvenirO esortandoli a deporre le armi Ma ve
dendo che anche senza l i log lui terra erano delibe* 
rate d'intervenire la Francia e la Spagna Lord Pal
mevston ha creduto di accedervi tanto più che gli 
giova ad accrescere la sua iniluenza in Portogallo, 
perchè neirntto che ha sostenuto la Resina contro 
la Giunta può in quo.lcho maniera giustificarsi presso 
la giuntamedesima dicendo » jp voleva lasciare al 
Portogallo Ja liberta di comporre come credeaje sue 
faccende,' ma la Francia e IA: Spagna minacciavano 
di sostener la Eegina, e io ho dovuto intervenire per 
salvare ciò che poteva essere salvato. L'Inghilterra 
infatti protegge contro ogni violenza la Giunta col 
garantirle tutte le condizioni che erano già state pro
poste dal Colonnello Wylde. 

( fogli francesi) 
La Giunta ha definitivamente accettato le propo

posizioni fatto dal Colonnello Wylde dichiarando pe
rò di protestare contro la violazione commessa dulie 
nolerue straniero in danno di dritti sui quali riposa 

consacrato ài culto cattolico non contava che. 9* mila 
franchi, e oggi ne ha 150 mila; Preti^ Lazzarìati, 
Suore della carità» e Congregazioni altre e diverse tra
vagliano al bene della Chiesa sul territorio Àffricano

Fa peraltro osservare il Ministro che il Governo 
proteggendo con tutte le sue forze il culto cristiano 
non può dipartirsi dal principio sanzionato nella 
Car/a, il principio delta h'ócrtà dei CuW, o però di
chiara dì dover lasciare ai Musulmani ii libero eser
cizio della loro religione non essondo i francesi an
dati ìn Algeri per ricominciare le crociale. Il Sig. 
di Quatrebarbes prolesta anch'egli di volere la li
bertà dti'cuUi^ o appunto in nome di questa liberta 
chiede • desidera che si lasci piena libertà al callo

Ucjsmo di spargere fra gli ;Arabi quei soccorsi di 
carità che sono ordinariamenle la via della sua pro~ 
pagazionc. 

— 14 Giugno. Camera del Deputati  I l Sig.Guizot 
rispose alle intepellazioni dell opposizione intorno 
l'intervento in «Portogallo. Dicendo che nella Giunta 
dì Oporto influiva il partito Miguelisla, è D. Miguel 
stesso per abbattere il trono costituzionale, sostenuto 
dal trattato della quadruplice alleanza; ne coachìuse 
che la Francia come obbligata da quel trattato non 
poteva esimersi dall'intervenire iu favore di D. Maria 
de Gloria. Tanto più che senza la Francia sarebbe 
intervenuta anche sola la Inghilterra. Alle paròle 
del ministro rispose colPapprovazione quasi generale 
della Camera Odi Io n Barot protestando contro quanto 
era slato in simile occasione operato dal inmistero, e ac
cusandolo di avere oltre llntervenlo voluto anche in
gerirsi nelle cose di quel governo, in finehaconchiuso; 
« io lo ripeto, la vostra condotta è una deviaziofe asso
luta dai principii sui quali è fondato il nostro gover
no, Finché il paese» il cui giudizioò acciecato dai ma
teriali interessi dei quali lo avete caricato, non aprirà 
gli occhi, finché il buon senso e la ragion pubblica 
non ricupereranno il sangue freddo, voi potete conti

Gamera del Pari  La petizione dei principe Gì' 
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zioni per non darle corpo, almeno per ora, AJcunìeìov
nali si chiamano scandalizzati del maresciallo bouìt 
che trovandosi presente alla discussione non abbia 
nella sua qualità di Presidente dei Ministri dato segno 
di favorire in nessuna guisa questa domandadell*unico 
fratello superstite di quel grand'Uomo a cui il Mare* 
sciallo va debitore d'ogni sua grandezza, 

vauasiA Nella seduta del 5 la Curia dei tre stali 
ha terminala la deliberazione sullo petizioni rcla
live alle variazioni da portarsi alla legge 3 Febbraio 
sulla cosUtuzione degli Siali. Kssa pertanto ha ri
solto: 1 che in alcun modo non si possa conlrarro 
alcuna garanzia per debili dello stalo senza l'ade
sione della Dieta riunita s 2. che il dritto dell' ado
liono degli Slati, per qualsiasr imposta (comprese 
so doganali o le iuiliveUo) compcle alia Dieta Uìu
nita} 3. di pregare la Corona di dichiarare che la 
antica legislazione circa i rapporti di diritto dei do
mini e delle regalie non ò variata, cioè che la Dieta 
ò conservata in tutta la coopcrazione legalo degli 
Stali da iiuoìla voluta^ 4 di pregare S» M. di abban
donare le nominò dei Comitali degli Stali» e della 
Deputazione del debito dolio Sialo : 5. di pregarla 
inoltre di non variare la leggo costituzionale eorua 
V adesione dello Stato. 

La Dieta avrà quanto prima una discussione im
portSQtGjn occasiono del rapporto della. CommUsio
_ * • ■ _ . . _ ! . _ - • ' _ ■ l ■• I l _ ' I M t L 

indipendenza delle nazioni. 
Scrivono da Vigo che le truppe spagnuole entrate 

in Portofrallo s'impadronirono cotta forza d\ Valenza 
del Minho che era occupata dallo truppe della Ginnta. 
Fingendo però queste di cedere alla superiorità delle 
forze sì ritirarpno a marcia forzata, gli Spagnuoli Tin
seguirono, ma giunti ad una certa distanza sì videro 
presi all'agguato perchò diedec^oro addosso i soldati 
della Giunta che si erano imboscati, e loro uccisero 
molti uomini e ferirono gravemente il capitano. 

11 generale Miguelista Pavoas ininaccia d'invadere 
il territorio Spagnuolo con 6t o 8. mila uomini che 
tiene sotto \ suoi ordini per proclamarvi Carlo VI 
in vendetta degli Spagnuoli che si sono voluti inge
rire negli affari del Portogallo. 

{Èl Catolico) 
iNaHix/THtH A — La Camera dei Comuni si oc

cupava ancora il12. dèli1 intervento in Portogallo
Qualunque èsser possa intorno al procedere del nostro, 
Ministero la decisione della Camsr^ dice f*i S(<tn
4ard, convengono tutti iu biasimare H modo con cui 
si d proceduto ia questo affare. U capo ,d<d partito 
radicale il Sig, Hurae ha parlato con grande ener
gia contro il Goveyno, di Donna. .M v̂ia,e h« termi
nato il suo: dUcor̂ Q con poyole às&EU vjr^lentecon' o* nomhaj» per lo potizioiii relative alla ' lìbertb, \ rf hi 
tro Tsttual Mininwò della Gran Bìret̂ gua. kord Pai doUiitnmpa, itMinfrlro degli Affari strauieri il Sig, Ipoli. 
jmjwlon «à ausato;gÌlIandosulI«Prflu assicuralo alcuni, fa* pia ragguardevoli l 

mano, e solennizzare in qualche modo V as
sunzione al Pontificato del nostro adorato So
vrano. A q.uesto effetto con lumicini a doppio 
órdine ritrovarono Farchiieltura tutta della 
Caserma di Sora, ed abbellirono le fenestre 
dei primo ordine con stelle luminoso, e quelle 
del secondo con lettere formate da lumicini, 
collocate una per finestra, che tutte assieme 
dicevano il non mai bastantemente ripetuto 
motto Viva Piò IX. Nei davanzali pendevano 
corone d'alloro. Il busto del Principe in mezzo 
ad ampio padiglione di drappi bianchi e gialli 
era collocalo sopra la porta d'ingresso rischia
ralo tutto da torchi a cera, er sotto si leggeva 
la seguente epigrafe: Inquesto giornoVI 
giugno 1847  che i vessilli di pace dei t i 
Rioni  della città eterna  dalla piazza M 
Quirinale  salutano il !..sapientissimo anno 
 del Pontificato  di Pio IX.  » mìliU del 2?. 
Battaglione de"1 Granatieri  compresi dallo 
stupendo esordire  di tanfo Principe  gli 
rinnuovano voli di fedeltà d'amore  di gra
titudine. 

Ieri 24 cor. la Santità di N. S. intervenne colla 
usata pompa alla Cappella Papale di San Giovantt\ 
in Laternno. 

F I S A  StamiUina 16giugno anniversariodellaoU
zione del Pontefice si è celebrala nulla Cattedrale 
una solenne messa pontificala da MoiisignotfeArci
vovesco presenti i Professori della Universiità, 

 Olire le Feste di Firenze, o di'Pisa rifbrile dai 
Giornali Toscani fallo in occasion dell'Anniversà
rio della Creazione di N. S. Pio IX leggiamo nel
VItalia (Giornale nobilissimo di Pisa) lo seguenti 
notizie 

 À Pietrasanta è slato festeggialo il 16 Giugno 
col riunire a mensa comune i Poveri del Pae&c. Alle 
spose occorrenti ha supplito la carità, dei Privati 
i quali non potevano che largamente concorrere ad 
un opera che offriva il mozzo di sollennizzare la ri
correnza di un giorno così memorabile associando 
anche il povero atta comune esultanza 

 Scrivono da Livorno. Ieri sera (16 Giugno) fum
mo spellatori di una scena commovente e" solennet 
Non essondo slato celebralo in Chiosa, come si era 
desiderato, l'Anniversario della Elezione di Pio IX, 
nella sera il Popolo si recò alla Casa del Propor 
sto, e chiese il To Deum. Kgìilu intuonò e faceva
no COro più di SEIMIIM PenSONE ItfGlNOCCllUTR StfL
LA PIAZZA mentre cadeva la Pioggia* ha moltitudine 
appagalo il suo desiderio si sciolse tranquilla; 

 et Fucecchio* Anche qui e stalo festeggialo l*An? 
oiversario della eloziono di Pio IX, nella CUiosa Col" 
.ttìgiala ove iuturvenne tutto il Clero. 

* M I L A N O  Cobilen e stato festeggialo in Milano. 
come in ogni altra parto d'Italia. Il giorno 3 giugno 
la società d'incoraggirnento teneva una grande adu
nanza por rendere onoro all'illustro^ propagalor» 
della liberlk commerciale» Il profòss. gemilo Mauri 
parlò degli Economisti italiani , che già da molto 
tempo ha» miralo ad iillargarò i alatomi proibitivi* 
Il dottor Sacchi espose la dottrina del Romaghosi a 
questo riguardo, Cobden rispose in francese* Dòpo 
quell1 adunati» ebbe luogo un banchcUQ.dVoUaqta 
persone. Il presidente avv< Basovi rose lo doytilt? 
lodi ali1 ospite illustro. Il cpule Sauseveriuo pa^rte^ 
nomo degli agricoltori. L* ì(vv; Farina inosifò leoino 
ì principi della libertà commeroialftgiovino noq'sglo 

1 bene materiale , maanebe «Ila merahià' .deV ĵ»? 
. J 
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APPELLO AI LEGALI 
CIRCA LA NUOVA COMPILAZIONK DEL CODICE 

GIUDIZIARIO E LEGISLATIVO 
ri 

P ' 

Signori — Alla disistima ed All'1 oltraggio degli 
anni trascorsi con cui ad arte M ìs tentato copri

re ed annientare il nostro Celo rispettabile : e 
tempo ormai contmporrc la di lui gloria, ed il 
novello risorgimento. Ctrcostnnza più propizia 
non vi si pntc;i appreseli La re per fiirvi rompere 
quel vostro penoso silciuio che dubito <li pru

denza una volta, oggi non potrebbe essere elio 
riprovevole. Schiudete (inalnunite Ift vostre lab

lira. Sgombrate daJ vostri pelli (pialunque ti

more indegno della vostra franca e legalo Pro

fessione, Qtxgi la Dio merce alle azioni soltanto 
»i muove guerra, non alle opinioni ragionevoli. 
II pensiero non più incatenalo, ma moderato so

lo iiti'suoì slanci nocivi, sì ha competuto alla li

ne una latitudine, unsi legale liberili a potersi 
senati tema pubblicamente manifestare. Il Go

verno attuale h troppo savio per nop intendere 
che nulla di sinistro si può temere dalle idee la

sciate nel campo della discussione speculativa. 
Sorgete dunque impavidi a secondare Y amica 
mano, la generosa mente dell1 immortale Pio 
NONO che esìge un nuovo ordinamento della 
Cosa pubblica da cui tanta parte dipende della 
vostra prospera, o rea fortuna/«L'Oomo savio 
e virtuoso, iilto vi grida Genovesi, dee quanto 
sa e può studiarsi di giovare albi Patria», ligli è 
questo un dovere non solodi natura, ina ezian

dio dc'paUt sociali , non potendosi concepire 
società senza un paltò di reciproco soccorso. 
Questo Io ricliictlc il vostro ìnlercssc personale 
e domestico . • . Voi non sareste nò prudenti 
ne virtuosi se guardaste i disordini dello Stato 
come si guardano le Tragedie Teatrali senza al

trimenti commovervi e prendervi una parie mo

derata sì,, ma attiva E chi meglio di voi può 
levare la voee per far conoscere gli abusi e gli 
inconvenienti ai quali è duopo radicalmente r i 

parare colla riforma delle Leggi, e del Modo di 
amministrare la giustizia ? Educati voi e consu

mati nei pubblici affari, avete avuto tutto l'agio 
di osservarne i disordini e le cause che li pro

dussero, non che di meditarne nel vostro lungo 
silenzio i rimedi piìt pronti ed efllcaci. 

La Compilazione il1 un nuovo Codice era un 
bisogno generalmente sentilo, era il volo univer

sale della Patria nostra. Parca di. non esistere 
rimpctto agli altri Stati, ai quali non potevamo 
mostrare un Codice ed una Legislazione csclu* 
sivamcnlc nostra. Tanta pressura poteva non 
conoscersi dal nostro Sovrano^ e Padre amante' 
Pio Noso 5 ma conosciuta non poteva non es

fiere riparata. Si faccia un Codice di buone leg

gi, Egli disse, ed un eletta dì Sommi Giurccon

svittt caldi di patrio amore accolse dintorno a 
se per ottenere un fine così sngrosanto, Ne di

verso poteva essere il pensamento di chi nel 
suhlime incomincio del suo Pontificato bandi

va l'ispirato proclama di amore di pace di fra

tellanza di unita di concordia, di trionfo di glo

ria. Sapeva ben Egli che dalla mansuetudine e 
paterno amore deTrincipi non debban nascere 
che buone leggi : dalle buone e bene osservate 
leggi, il buon costume: dal buon costume, la 
concordia dc'citladini fra loro e col Sovrano : r c r z a 1*»™» 

della opinione privala, e per causare tura im

nicnsa responsabili tu rimpctto al Sovrano al 
popolo, nllTtalia ed all'1 Europa intera. Per voi 
resterebbero paraliz/alc le gravi conseguenze 
d'una possibile scissura di pareri fra i compo

nenti la Congrega legislativa^ sulle quali tanto 
ipoteticamente già tripudia rOscnrantismo.Voi 
meritereste il tìtolo di* veri saggi avendo sripu

to usare a tempo del diritto della pubblica 
discussione prima che ci vengali porle le leg

gi; anzirhò nUondorc rescrcizio del diritto di 
rispettosa rimostranza , contro le leggi di già 
promulgale. Voi sareste i veri virtuosi i veri 
Cristiani galantuomini, potendo associare» al 
piacere tP un mah* non fatto , il Santo orgoglio 
di esservi invece adoperati tutti per il bene di 
tulli. Voi in una parola rendereste il più bel 
servigio alla Patria. 

l i necessario però che siano tecniche e non 
generiche le vostre libere, le vostre pubbliche 
discussioni. Pochi finora si sono occupati delle 
cose nostro, pochissimi poi bau voluto parlare 
di riforme radicali adattale allo stato attuale del 
nostro Paese, Nessuno a mo*d'esempio ignora 
T otti ma Istituzione ded Ministero pubblico. 
Potrebbe dunque'formare il soggetto di assai 
proficua discussione , mostrare come tra iloi pos

sa aver, luogo questa istituzione sapientissima: 
individuare gPjuconvcnìentìnt quali si andrebbe 
a porro un rimedio cflicacc : tracciare i van

taggi che lo Stato ne potrebbe ritrarre se in 
quello dovesse riguardare uu Difensore di of

licio^ un Tutore gratuito degli interessi dei Po

veri, dei Minori e delie Donne cosi malamente 
assistiti nel sistema attuale da far raccapriccio 
a chiunque abbia buon senso ce, 

Sarebbe in modo particolare ottima cosa ad

dimostrare sesia giusto sotto un Padre comune, 
sotto Pio NONO, che vi sia differenza fra sud

diti e sudditi; che quei cioè di Koma sua Co

marca ec. debbano essere a peggìor condizione 
di quei di Bologna , Romagna, e della Marca 
quanto alf amministrazione della Giustizia Ci

vile. Perche in Homa non vi debba essere un 
Tribunale di Appelloyòrnhifo sulle stesse basi 
economiche di quei che siedono a Bologna a 
Macerata, Perchè in una parola i sudditi Pon

tifici di lìoma sua Comarca ec. per ottenere 
giustizia in grado di appello presso U S. Rota 
nelle Cause di Sua giurisdizione, debbano soste

nere alle volte una spesa quadrupla di quella 
possono incontrarci Sudditi Pontifici bolognesi 
UomagnoK e Marchigiani per ottenere Io stesso 
scopo presso i loro Tribunali di Appello, Chi 
vuole che regni giustizia in uno Stato , deve 
procurare che i diritti dei sudditi vengano di

lesi e protetti in un modo per tuttt eguale. 

idea della giustizia non si può appresentare 
allo spirito della Politica e della Religione, che 
sotto la bella divisa dell'cffiiaslianzn. L'uomo 
giusto è quegli clic vuole reguaglianza Istum 
apguale est. scrìveva il (Uosofo eli Stagira, inju

stum inacquale (2). In faccia a Dio siamo tutti 
eguali, ed in faccia ad «n buon Padre, al tipo 
degli ottimi Principi, Pio NONO, non lo saremo? 
Cessi la S. Rota di far le veci dei Tribunali 
di Appello: non si abolisca però quest1 antico 
e perenne Testimonio di nostra giudiziaria Sa
pienza; ma si conservi egualmente per tuttit 
si conservì cioè come Tribunato soltanto J i 

Irò chilinrjuc nella palestra sociale aspira con 
sudori onoi'nti alla gloriu di essere utile. 

•D*. G. Ji. 

(\) Uh. t. log'. Wisi'Both. TU. 2. leg. 0. 
(2) Arisi. Magnor. Moral. lib. 1. caji. 3ì et ttlmjuo 

passim. 

e dalla concordia de' Cittadini, il trionfo de'ne

mici, la gloria de'Principi, e lo splendore del

la patria (1) 
SÌ facciano buone le™i . . .Ma chi mai po

trà persuadersi che a raggiungere uno scopo 
cosi importante basti il solo mezzo di accoglie

re a Congrega pochi Sapienti ? « Pretendere che 
l'occuparsi della cosa pubblica , scrivea già il 
chiaro Prof. Montanelli , sia un privilegio dì 

stiano, nel quale il Governo non è un Monopo

lio d'i cui tale Individuo, o tale Famiglia, o ta

le Classe aian investiti . . . Per confondere tal

volta fumana superbia, può permettere Iddio 
chcTuUimo fra gli nomini sia il legislatore idea

le della umanità. «A voi dunque o Signori mag

giormente incombe manifestare i vostri divisa

menti sulla nuova compilazione d'un Codice di 
buone leggi, poiché e i vostri studi e la vostra 
esperienza iu tali materie ve ne accorda un di

ritto maggiore. Vada per voi confuso F oscu

rantismo nemico d'ogni nostro vero bene , che 
confortato dalla Storia delle Codificazioni stra

niere, già si va beando dclfidea à\mi\ possìbile 
discordia dì pareri fra quei Saggi che debbo

no preparare questo Codice. Nò: facciam sa

grameuto che gl'interessi privati, e fainor pro

prio saranno immolati fra quei Sacerdoti di Temi 
sulFaltaro venerando del pubblico bene. E nera 
calunnia il solo supporre in Essi un tradimento 
del Sovrano o del Popolo, del tempo presente , 
e della futura storia di Roma che unanimi recla

mano da loro un monumento non perituro del

la nostra sapienza. Oh ! si ne slam sicuri. L'e

goismo e Topinione privata verrà posposta alla 
pubblica opinione al pubblico bene. 

Ma chi se non voi , o signori, farà conoscere 
questa pubblica opinione ? Chi se non le vo

stre moderate discussioni la faranno emergere 

DEGLI ASILI DELL'INFANZIA 
CAPO ULTIMO 

DISCIPLINA 
Poco mi resta di raccogliere per terminare 

la trattazione de* bisogni al buono fondamento e 
alla direzione buona di un asilo. In questo ultimo 
capo condurrò quello che ho tralasciato nel di

stendere gli aiHecodenli ; saranno avvertenze e 
non altro, dalle quali dipende la pulitezza e la 
onestà delP istituto. 

K primamente ; ìn alcuni asili è Voluto si

lenzio assoluto dal momento in cui il bambino 
entfa nella scuola sino al momento della r i 

creazione *, nella ricreazione stessa detcrminati 
i giuochi e il muoversi della persona ; si

lenzio al pranzo , silenzio continuo sino ali* 
uscire. Vero è che gli organi vocali agiscono 

alle orazioni j alle cantilene variamente fog

giate , alle lezioni; e le membra della persona 
sono esercitale in quelle maniere che i libretti 
per tali istituti hanno sapute indicare ; ma ge

neralmente si e pensato poco alle indefinite esi

genze della natura, e per b oraiioni, le ascol

tazioni , le lezioni , si è tolto troppo alla esi

genza stessa, e nel concedere si e stati avari di 
troppo. La prima eia In bisogno di un moto 
continuo ; perciò è da raccomandare che gli e

sercizi del corpo superino gli esercizi mentali. 
Oli esercizi ginnastici fortificano la persona 5 
condensato bene il cervello j avrete persone in

telligenti , e quindi tà vostro bisogno. Ma que

sti esercizi ginnastici devono essere tali che non

solo mettano in'moto i muscoli vani, e costrin

gano i vari! umori ad uscire dalle cellette in cui 
per più si condensano con danno della salute , 
ma die infondano il coraggio , e risveglino ed 
ingrandiscano gli spiriti generosi. 11 salto , la 
corsa , la salita , la lotta, sono possibilij e indi

spensabili alla prima ctìi come alPaduIla; devono 
ripetersi più volte nel dì , e non risparmiarsi 
alle femmine, per le quali veggo dappertutto 
il pregiudìzio durare ostinato che sono fatte per 
la quiete e pel riposa. Oh! dove sono le madri, 
non dirò greche e latine , ma le italiane del due

cento a del quattrocento ! Non ci sdegniamo : 
noi , abbandonati alle madri dalla nascita a 
lunghi anni , quale educazione fisica avemmo ? 
quale ce la potevano dare esse che non ne cb

ber nessuna. 

À quegli esercizi non assista, come ho veduto 
in più luoghi, gente mercenaria di servizio; ma 
qualcuno dei direttori od ispettori * il più in

telligente ; ma qualche medico , per la scienza, 
spettabile; e finche non ecceda , lasciate libertà 
nel fare, nel muovere, nel gridare. Ài pranzo, 
alla preparazione della scuola sia silenzio, com

postezza della persona ; e se alcuno abbia biso

gno di parlare, il dimostri col gesto Compatire 
non posso alle Maestre che non veggono o non 
vogU^wo vrdnrn 'inoli1 alzarsi spesso qua e la 
della mano, segno pctitore di un Y'ermcssu. jy^ 

caduto di entrare per ignoranza delf orario in 
uno di tali asili, mezz'ora prima dell'apertura^ 
taccio volentieri quello elio ho veduto, perclic 
della disciplina di esso scrissi al Gomitato (die 
per ringraziamento si disse offeso!); ma non 
cesso dal raccomandare che a sicitrth dclfistU 
luto, de'bambini, del governo, t de1 soci, gli 
asili siano, come i toscani, aperti ogni di e ugni 
ora a chicchessia E quando alcuno entri a ve

dere quel che si fa, uè la maestra, nò nessuno 
della scuola si dia per accorto della presenza 
dell'estraneo , ma continui il fatto suo, come 
se nessuno fosse venuto. Un cartello alla porta 
dell'asilo dica del silenzio che V estraneo deve 
osservarvi, e dell* astinenza dal parlare colle 
maestre nella scuota. La frequenza do*visitaiiti 
giova anche ;ti bambini, i quali si abituano a, 
stare senza vergogna, e con tranquillila avanti 
adfc ognuno e ad attenderò ai loro doveri, senza 
distrarsi per ciò che di stranio accade loro din

torno. Vedrete clic la pubblicità vi salverà da 
molto calunnie, e da molti peccati l'asilo, sia 
che abbiate maestre sufilcicnti, sia che lo ab

biate esimie, 

Ne* molti che si presentano o sulla carta 0 
sullo tavole per esercizio di lettura o di scrit

tura, nulla sia di specirtle lode a nessuno dei 
membri del Comitato ne dell'Ispezione, affin

chè la riverenza dc'bainbini àia per tutti una, 
e non si dia rischio di allevare né ipocriti, nò 
adulatori. E quando sia bisogno di rendere av

verti i bambini della necessità di loro gratitu

dine a un beneficio speciale che loro venga fatto, 
non si dia loro innanzi rindividuo che il bo

neficio porge , ma la idea collettiva dei citta

dini ; in tal modo 51 comporrà l'amor patrio, 
la patria riconoscenza. Quindi le sole maestre, 
0 non altri, avranno l*inconibcnza della com

municazione della disposiziono qualunque. 
In qualche asilo si a Alda a un sacerdote l'in

segnamento .delle cose religiose: operando con 
ciò che i bambini possono dubitare che la mae

stra non sappia. Un tale dubbio impedirebbe 
una parte di riverenza, e dov'è difetto di r i 

verenza ogni cosa si *travolve ; ho detto e r i 

peto: i bambini denno aver tutto dalla maestra 
e dalla sola maestra; ne maestra debb'cssere agli 
asili che non sappia bene ciò che una buona 
madre deve sapere. In qualche altro ò prescrìtto 
che i canti siano esclusivamente di argomento 
religioso. Santa cosa la religione; ed è religione 
la virtù , huaginc di Dio. Ma gli uomini de

vono essere religiosi e civili; non solo alle astra

zioni dati, ma alle cose positive. Oltre la pre

ghiera, che puossi mai insegnare abbambini di 
religione? Notate, a' bftmbini. Ma bene puossi 
dei doveri loro verso i genitori, verso i com

pagni, verso se stessi insegnar molto col canto; 
e per creare una poesia civile nel popolo clic 
limi i coslumi , e per condurre la prima età 
a quelle consUlerazioui di fatto che devono es

sere fondamento delia loro felicità* l^erciò bi

sogna che ai cantici di argomento religioso al

terniate i cantici di argomento civile. I preti, 

i frali, i romiti possono dottarsi esclusivamcale 
alle contemplazioni , ed esclusivamente alle 
eufonie religiose; ma i bambini , che di reli

gione non possono che imparare a ripetere quan

to ne direte, ma quasi per meccanico giuoco 
della memoria , e oltre alta religione abbiso

tui dettava coscienza e amore e onore d'Italia, 
tale ho parlatorgradrscnno gfitaliani la buona 
intenzione, e siano d'indulgenza cortesi al loro 
cotuuvzionale. 

LUCIANO SCÀIIADKLU 

Piacerebbe infine, o Signori, che rattenzìon 
vostra e le vostre meditazioni si portassero a 
vedere se fosse necessario che \ Giudici o T r i 

bunali prima di devenire alla discussione giu

ridica di unft Controversia qualunque, si occu

passero a stabilire invariabilmente ed inappel

labilmente il Fatto donde necessariamente con

segue il buono 0 il cattivo diritto della con

troversia stessa. Chi di voi non conosce .come 
al momento di definire una causa portata in 
terzo grado di giurisdizione, powa insorgere un 
nuovo fatto da farla cangiare onninamente di 
aspetto, abbenehè tanto tempo la sia stata di

scussa e giudicata sotto un sol punto di vistai1 

Pare impossibile che sopra fondamenti cosi in

stabili debbansi o^in contìnuamente basare le 
liti, per poi fabbricare con Esse la ruina di 
tante e tante famiglie. Per noi il fatto da cui 
dipende il buono o cattivo esito d'una questio

ne, non ò mai certo, polendo variare per in

finite circostanze tanto in primo che in secondo 
e terzo .grado digiurisdizione. Laddove i Giu

dici o Tribunali .si occupassero di stabilire in* 
variabilmente, ed inappellabilmente il nudo fat

to prima di devenire alla discussione giuridica 
della forense controversia oh quanti minori li

ligi si proseguirebbero! Si. avrebbe per lo meno 
un dato certo da cui partire, e sopra cui fon

dare un Processo di lunghi e dispendiosissimi 
atti, senza timore che potesse venire mai meno 
o che non potasse in progresso delia causa ar

recarle alcuna utilità. Presso la S. Rota le Parti 
contendenti si prestano a concordare il dubbio 
Formala folto la quale invariabilmcntccdinap

pellabilmentc si deve discutere il merito della 
Causa. Non sarebbe meglio generalizzare tale 
uso, ed invece di concordare la Forinola delle 
discussioni, costringere i Litiganti^ concordare 
il Fatto ? 

Questi e mille altri , o iignori , potrebbero 
essere gli oggetti particolari a c n i mirar do

anuoiano ; è giusto clic i bambini cerchino di 
fuggire quel dolore , perche la noia è dolore, e 
maggiore in una vita cui natura vuole attivissi

ma, D1 altra parte , come possono le maestre 
discernere i finti dai veritieri tra que"1 pctitori ? 
perchè nella ignoranza loro il vero birognoso di 
muoversi deve star fermo e patire, a rischio di 
inalarsi, o di insudiciarsi ? Io mi sono trovato 
presente a queste scene, e per quella pratica 
vecchia clic ho de' fanciulli ho scorto che alcuni 
proprio pativano, e la maestra li aveva in faccia, 
fi vedeva , e non badava. 

In qualche asilo ò usanza che tra il desinare 
e la ricreazione, si mandano fila per fila i bam

bini a uno stanzino per soddisfare a bisogni di 
natura. Non h onesto questo concorso di più in 
uno slesso momento, in un medesimo luogo : 
non è neppur salutare, e la ragione la diranno 
i medici. Lasciate alla natura il tempo del do

mandare , non la sollecitate, non la stringete ad 
aspettare. Cosi anche fuggirete il pericolo che si 
guasti la verecondia , che e tanto bella e gen

tile virtù. 
Le donne per 1' ordinario più pensano a sof

disfare alle esigenze fisiche; gli uomini alle mo

rali. Per ciò non è raro vedere le signore an

dare agli asili, scnlirc pietà dello scalzo, e prov

vederlo di calzatura ; avere compassione del 
malato e offerirgli qualche chicca gustosa. Una 
Principessa visitato T asilo di una città , mandò 
a donare ai bambini un canestro di ciliege T e 
le ciliege furono pontualmentc , e tinte nella 
loro abbondanza, distribuite ai presenti. Quella 
ghiottoneria, quella stemperata merenda, sì 
doveva pi'evedeve avere a cagionar male , tra 
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. l i t i vrebbero le vostre libere, le vostre pubbliche 
la a otta di tante a tre che pure pubbliche v A _ * . .. f I ., . 

\ : ... iv, 1 % i * ,* * l dissertazioni concernenti la nuova comndazione 
pretendono nomarsi? allineile la giustizia so . v 
1  del Codice Legislativo, o quella del Codice Giti* 

dìziario. Forse non mauchoranno i Difensori del

le cose passate che oggi meritano o f abolizione 
o la riforma» Non mancUeraniio gli oppositori 
ad ogni idea novella di benessere e di pro

gresso. Ma e che perù? ÀncirEssi dovranno di

scutere pubblicamente i loro sistemi, ed assog

gettarsi per conseguenza al terribile ed impar

ziale Giudice della pubblica opinione. Scrivano 
puro di buona fede. Facciano a tutti conosce

re 1 loro pensamenti. La verità non potrà sor

gere che più limpida e piò pura da un contra

sto sostenuto. Nòvi arresti dui nobile arringo, 
il pensiore di imbattervi in alcuni detrattori , 
poiché questi spiriti irrequieti conlinuamcnLe 
tormentati dal sentimento della propria millU 
tà non possono che mugolare (non altro) con

affinehò la giustizia so

ciale diventi opinione nazionale, e le sue mas

sime passino uniformi nella universalità delle 
menti di un Popold; egli ò d'uopo, al dire 
del celebre Rosmini, d'una lunga, libera, e pub

blica discussione. Discutete dunque liberamente 
e pubblicamente le riforme di cui abbisognia

mo. La stampa periodica si è per voi dichia

rata. I popoli ai di cui bisogni vorrete prov

vedere, v'intenderanno senza fallo purché gli 
parliate. Ne parlare gli potrete senza libera

mente e pubblicamente discutere j vostri pen

samenti, In tal niodo soltanto voi renderete evi

dente la pubblica opinione, V opinione nazio

nale, Quei che dovrano comporre il Codice non 
potranno non ravvisarla. L" adotteranno quindi 
e perchè convinti di farla trionfare a fronte 

volgendo la cura dietetica e salubre dell' asilo. 
E v* era chi poteva prevederlo; ma come avere 
il coraggio di dimostrare alla Signora die quel 
dono rompeva la* disciplina dell'asilo, rompeva 
la salute de'bambini, produceva scandalo? La 
buona signora non sapeva nulla dell'intrinseco 
deiristituto; vide quei ducento bambini, netti, 
puliti, sereni, si lasciò prendere da uno de*so

liti impeti delle madri , e senza domandar con

siglio sul bene, intese di mandar letizia ed amor 
re. La dimane tutti i bambini patirono nausea, 
inquietudine, e.diarrea!  OUrechè rimase lun

gamente svegliato il desiderio delle frulla, e 
quindi guastata la cura morale di quegrinno

ccnti. 
Alcuni comitati hanno detcrminato che gli 

asili siano accessibili al pubblico, solo in certi 
giorni, e solo in certe ore. Accade, nella mi

seria delle maestre, che preparino con minac

cio i bambini ad una quiete impossibile natu

ralmente, e a più lungo durare* A me è ac

anchc se non vi entra per nulla, si sforzano 
gli scrittori di far ristionarc la parola licligio

nei è coscienza netta che opera, o ipocrisia? Io 
non fo l'inquisitore , ma panni che il meglio 
sarebbe essere religiosi ne' pensieri, nelle pa

role, nelle opere. E a questo tendono gli asili, 
per questo son fatti , per questo r cittadini 
spendono il denaro. La storia di tutti i secoli 
ci mostra che fu religioso quel popolo che ebbe 
maggiore cognizione di diritti civili e di mo

rale civile; e irreligioso quelt* altro che della 
morale mancò. La religione, come Dio, sta hi 
cima di tutte le speculazioni; ma non vi si ar

riva di uu salto ; salir bisogna per gradi , e 
ricordarci che siamo in terra. La paura nel 
mondo guasta tutto; non yorrei che per paura 
che i bambini non crescano religiosi, si togliesse 
il mezzo di farli tali. Supplico, per amore della 
religione istessa , di prendere in esame tran

quillo queste mie parole, 

In faccia ai bambini ninna ammonizione si 
farà dalle maestre, dalle ispettrici , né da al

cuno agi' inservienti , ai genitori de' bambini 
stessi; uè ai bambini, che hanno mancato per 
malizia, si indirizzeranno rampogne, ma dimo

stranze del male operato , e con applicazione 
del perduto bene o del male procacciato a sé 
o ad altri si indurranno a sentirela gravezza 
della colpa, quindi per parole benigne, a coni. 
pungersi e a purgare il male colla penitenza, 
Ria questa penitenza non sia data che dopo ve

duta la compunzione, e sia leggiera, perchè non 
sembri una vendetta, ma una riparazione Se 
il cuore non è compunto, la penitenza pro 

vocherebbe una reazione^ 1* animo si guaste

rebbe assai più. Le penitenze poi siano tali 
che non degradino Tuomo; perchè sebbene sem

bri che poco di raffronti possano capire i bam

bini, molto capiscono quando patiscono ; e se 
la maestra non se ne accorge e perchè manca 
di facollìi di leggere in fronte ai bambini quello 
che non sanno ancora esprimere a parole Onde 
senza una maestra educatissima ed intelligen

tissima non è sperabile buono un asilo. Pri

vazioni di cibo nondate: ci va della salute , 
e sarebbe dolore; e il dolore inflitto peggiora 
gli animi, non fi converte^ promuove lo sde

gnoe l'odio ; e gli asili devono suscitare le 
gentili passioni, non le crudeli. 

Non altro dico; tra questo, e ciò che è sparso 
no1 eapi antecedenti, è abbastanza di d ò che 
mi pare doversi fare assaporo a chi desidera 
donare tftli istituti al proprio paese. Non ho 
usato eloquenza; non lo consentiva il pensiero 
di un bene positivo o reale, bisognoso di spc

r ienzaedi logica, meglio che di rctlorìca Quale 

DELLA LEGGE 
SULLA CONFERMA DUiNNALR 

DEGLI STIPENDIATI MUNICIPALI 

Classo iV uomini onorati e dabbene furono 
sempre da reputare gì' impiegati de'munieipl 
non meno che quelli di altro pubbliche Am

ministrazioni, essendo nobili deipar i i sudori 
di tutti coloro i quali, comechò in vario gra

do, servono opportunamente alla causa comune 
del benessere sociale. Eppure dcgV impiegati 
municipali fu fatto quasi sempre, a differenza 
degli nitri, vilissimo conto; ne meritarono os

si che molto lardi la considerazione del Go

verno. (1) E sebbene col migliorare de' tem

pi sia non poco migliorata la loro sorte, con 
tutto ciò hanno ancor molto di che dolersi, e 
massime della legge sulla loro biennale confer

ma, di cui qui brevemente io toccherò. 
L'uso di ristringere al breve giro di un an

no la durata deirofficio degrimpiegati munici

pali trasse origine da disposizione degli stes

si municipi, e ciò fu, almeno ne' dintorni di 
Roma, verso la metà del 1000. In questi luo

ghi (e forse dapertutto sarà stato cosi) fu in

trodotto quasi nel medesimo lempo il costume 
die all'approssimarsi Ialine delf anno si dovesse 
ciascun impiegato avvertire del come potesse 
con esso aver (tue il suo* esercizio, E perchè 
intorno a cosiffatto avvertimento non avessero 
a muoversi dubbi, era usato quell'atto che con 
vocabolo forense chiamano disdetta: il quale 
nc'segucnli anni la Congregazione del Buon Go

verno gencralmnuto frrnm, <» Jìpni poi Li mng

gior libertà dei Consìgli quasi del tutto abolì (2) 
Io qui non voglio fare un inutile discussio

ne su questa legge prima Municipale indi Pon

tificia ; ma dico francamente eh"' essa ritrasse 
dalla durezza dei tempi, ne' quali ebbe prin

cipio. Che durissima e detestabile cosa è quel 
veder noleggiata l'opera sempre stimabile d'un 
impiegato di pubblica Amministrazione come si 
sarebbe fatto, non dico d'un mercenario, ma 
d'un giumento. Nò i grandi disordini che quin

di assai di frequente accadevano, erano cagio

ne di detrimento ai soli impiegati: conciosta

chè molto ne avessero a patire le stesse Ani* 
ministraziotii..Pcr la qual cosa la Congregazio

ne del Buon Governo , dopo aver comandate 
delle regole generali nel 17G5* dovette in ap

presso ordinare circa rimportanle officio di al

cuni impiegati, come de'Scgrctari, Procuratorì 
ed Agenti, che i Consigli non potessero questi 
escludere senza darne ragione. (3) 

E poi noto come per le ultime leggi la pro

va della conferma degl'impiegati Municipali 1 
fatta lungo lempo in ogni anno, fosso stabilita 
di biennioirii^ '^ ^«^csstinclo tuttavia pro
seguiti gli antichi abusila medesimaCongrcgazio* 
dovesse » ordinare a tutte le Comunità dello 
Stato, che resclusione di qualunque impiega

to comunitatavo debba essere accompagnata da

gli analoghi motivi espressi nella risoluzione 
consigliare » (4) I quali ordini furono quindi 
rinnovati per diversa maniera circa i soli Se

gretari, Difensori de'rci, ed Ingegneri Munici

pali, essendosi comandato che questi » qualora 
ottengano dai Consigli, due conferme biennali, 
non potranno essere rimossi dall'officio, se la 
deliberazione consigliare non è approvata dal 
Preside col voto detta Congvcgationc Governa

tiva presso l'esame de'motivi, pei quali abbiano 
demeritata la fiducia publica. » (5) Disposizione 
onde finalmente" vennero giovati nel 1840 an

die i Medici e Gcrusici dei Comuni, sui quali 
forse piti d'ogni altro pesava l'antica legge. 

Ma questa eziandio, dopo le notate riforme, 
e grave agrimpiegli nel tempo medesimo ch'ò 
inutile, e talvolta forse dannosa ai Comuni, i 
quali dovrebbero piò propriamente esercitare 
su quelli il proprio diritto, 

Ogni impiegato (intendo sempre de' buoni) 
nel travagliarsi quanto può, e mettere ogni cura 
per compiere degnamente il suo ufficio, non si 
aspetta solo da questo rintcressc che ne trae, 
ma insieme rcstimazioncela benevolenza pubbli

ca, che suol essere il premio più dolce alle sue 
fatiche. E tuttoché egli dubiti di poter Puna e 
l'altra interamente conseguire, vorrebbe tut

tavia che non gli venisse giammai palesato il 
contrario, antiponcndo sempre il suo dubbio 
ad una ingrata certezza. Quindi non può non 
essere all'impiegato incresccvolissima cosa quel 
dovere di tempo in tempo andar soggetto ad 
una prova publica e solenne, per la quale sia 
certificato come fra i molti giudici delle sue 
azioni v'abbia di quelli , cui, avvegnaché in

darno, piacesse decretare con un oscuro suffra

gio il suo danno e la sua vergogna. Nel che 
il dispiacere dell'impiegato si fa maggiormen

te sensibile dal vedersi mettere a paro de' più 
umili servi dei Magistrati, non avendo posta 
la legge veruna differenza tra gli uni e gli al

tri. ((5) Quel novero poi che, sciolto appena il 
Consiglio, si va facendo per la Città de" coii

trarf suffragi di quello e di questo, è facile in

tendere quanto a ciscun impiegato debba tornar 
doloroso: esscudo ben rara e mirabil cosa ad 
udi re , che a taluno, come per prodigio, sia 

(1) Non vi volle meno ilcll'illuminalo Governo di PIO IX, 
iwrriifc Tasso dccrcUUoron ordino circolare del 17. Settcai
bre 1816 che » ìl g. 1225 del regolamento legislativo e giu
diziario .del 10. Novembre 1834 snràd'orn in poi niiplicato 
agVimnicgatì GumimiUlivi* » 1 quali un loro creditore po
teva ridurre senza di questo a ecrcare nlVaUnu pietà il 
pane della limosina onde, non avendo altro me«o, poter 
eamparu alcun tempo la vila. 

(2} Editto 2% Agosto 1744. Fu allora stabilito clic {;3i odi
ciali esclusi potessero continuare per altri duo mesi il loro 
cscrtifllo. 

(3) Ordini dell1 8. Giugno 1770, e 22. Marzo 177?. In Tivoli 
prima di (|ueslo Teiftpo, cioè nel IT'SS, csscmlosi dubitato 

[j ìl Segretario fosse anggotto lilla iiGnicnria, la stessa Cvw\
reRazione risposo clic dovesse scEmitarsi l'opposta consue

se 

Indsiic
('0 Ordino Circolare del *. Febraro 1818. 
(5) Ordine Circolare della Segreteria di Stato tu Dicembre 

1845. 
((i) ISditlu 5. Luglio 1831 Tit. II. art. 17. 



toccata in sorte la pienezza di essi. Aggiungi 
rumiliaaionc che in molti luoghi si ha in cos 
tome, se non di esigere, certo di non isgra

dirc dagl'impiegati; ai quali per fare che cre

sca in loro vantaggio il numero dcVoli, è forza 
cjtiasi sempre andarseli procacciando con blan

dire le altrui debolezze, E come in codesti mo

di sono piti pronti ed accorti i meno degni , 
i quali pongono del continuo ditigentissimo stu

dio per sopperire vilmente al proprio difetto, 
cos'i e molto frequente che questi, con dolore 
demigliori, ne ottengano di più; potendosi qui 
ancora ripelere col Poeta. 
» Sacpc lovcm vidi, sua cum jam mitlerc velici 

«Fulmina, thurc dato, sustinuissc maiuim. » 
Ma il peggio sta nella molesta trepidazione 

che ticn sempre sospeso 1* impiegato ali av

vicinarsi delta solenne adunanza» Conciossìache 
per quanto la propria coscienza il rassicuri, 
non possa mai confortarsi d'una speranza, la 
quale inaspettatamente potrebbe veder fallita 
Sono io ben lontano dal farmi Censore dc'Con

«igli Municipali per ogni titolo rispettabile: ma 
senza nulla detrarre alla loro dignità potrò di

re, che in ciò non sono punto da creder vani 
i timori degl'impiegati, da che una lunga espe

rienza dimostrò quanto nel gifidizio di essi pos

sano non rade volte i Consigli esser tutti in 
errore, secondo la condizione dell'umana na

tura. Grimpicgati, e tutti che conducono un 
publico ufficio, hanno mille occhi sopra di loro, 
e fra questi non sono pochi i quali non mira

no dirittamente. Spesso una parola non bene 
intesa, un'amicitia altrui non piacevole, un alto 
molesto alfamor proprio, un giudizio, un'azio

ne quanto utile al fine altrettanto discara a 
taluno, un'inconsiderazione, un abbaglio, o tan

te altre di siffatte cose anche di maggior peso 
ncVisguardanti i particolari doveri dciroPicio, 
possono essere trista cagione all' impiegato di 
grave danno. Il che tanto è pili o meno facile 
ad accadere, quanto più o meno colto ò il luogo. 
dovagli tiene rofficio. ' 

Ma danno, sì dico, non piiò venire air im

piego se il difende la legge dalle non giuste 
risoluzioni de^Consigli. Lascio stare che non tut

ti questa legge difende, e che alcuni non di

fende se non dopo quattro anni} nel qual tem

po non e loro consentito di essere punto si

curi del proprio stato. Ma chiederò agli animi 
gentili; qual cosa mai potrà ristorare Pniptega

to dei disgusti e delle inquietudini patite per 
la ingiusta risoluzione? Come sarà riparato ai 
pensieri ed alle agitazioni sofferte per fare che 
la cabala della malignità non prevalga, come 
suole non di rado , alla verità, alla ragione ? 
Queste sono tali ferite, cui non risanano la giu

stizia dc'Supcriori, nò i consigli biella filosofia, 
che molli saggi hanno saputo mettere in carte, 
pochissimi in uso. 

Io poi ragiono cosi: se 1* impiegalo bene 
adempie al suo ufficio, a che una prova cotan

to fastidiosa? Se male, perchè dovere i Comuni 
sopportarlo due anni? o poniamo ancora per 
breve spazio, innanzi che il biennio sì com
pia? £ qui e dove )b legge si può teucre come 
inutile e fors 'anche, siccome sembrami, perI 
nkiosa

Ma rispetto agl'impiegati, cui non fu conce

duto il notato privilegio, e per lo spazio al

manco di quattro anni rispetto a quelli cui fu 
conceduto, molti penseranno non essere poi co

si disutile la legge. Io ciò non ostante non sa

prei rimanermi dalla contraria sentenza: poi

ché , non essendo ragione oliò alcuni possano 
anche a capriccio privarsi dcH'oflicio» altri se 
non prima di certo tempo non possano; (quasi 
che gl'impiegati ne tutti nò sempre siano da 
credere meritevoli della stima e della carità 
decloro fratelli); e dovendosi quindi con mi

glior fondamento giudicare che i Consiglieri o 
non amino, o certo non debbano far distinzio

ne da impiegato e impiegato, da tempo a tempo, 
pare a me che debbasempre valere il notato dilem

ma e sempre trarscne la medesima couchiusio

ne, senza che faccia mestieri allungarsi in più 
minute cose, che molte si potrebbero qui di

«oorrcre. 

ÌVon e peraltro da passare in silenzio che 
banche altronde può essere danncvole siffatta 
legge ai Comuni, Ciò e facilissimo quando sia 
un impiegato di animo cosi debole , che ami 
meglio tener celato il proprio sentimento, pas

sarsi di tale investigazione , astenersi da tale 
opera , quanto vuoi profittevole alla publica 
amministrazione, per tema clic offendendo 
l 'amor proprio 1* interesse altrui, non gV in

contri alcun disgusto o alcun male di quelli 
già detti. E che la verità sia beac spesso fon

te di amarezze, e che agli uomini non basti 
sempre il cuore di seguitarla, sono sentenze già 
viete e tutto di ribadite le cento volte. 

Àncora dirò; alcun tristo impiegato, il qua

le mirando al favore della legge dei due bien

ni abbia posto nel corso di essi tutto it suo 
Studio per guadagnarsi la publica riputazione 
e bene assicurarsi di un officio, a cui apparen

za di merito o fortuna può avergli aperta la 
via, è facile che rallentando poi a poco a poco, 
siccom'è da pensare, il suo zelo, e svestendosi 
del tinto abito, giunga a farsi pernicioso in ta

le o tal altro modo al publico. Massimamente 
se fosse di quegli offici, nò quali e molti e mol

ti possono essere i mancamenti e molto dilfi

cili a dimostrare. Cosi quella legge , piuttosto 
che essere mezzo ai Consigli dì provare gf im

piegali, sarebbe incitamento li farli da questi 
trarre in inganno. 

Che se noi ci faremo dappoi a considerare 
quanto sia reso malagevole al presente che la 
risoluzione del Consiglio contro l'impiegato ven

ga messa ad effetto, dovremo anche tenere che 
ai medesimi Consigli non lornercbbe grave il 
veder posto fine a quella noiosa cerimonia. Che 
tale dee ben sembrare ai colti e saggi uomini 
ond'essi sono composti , che chu altrimenti ne 
pensino alcuni vanitosi tapini, ai quali è bello 
veder Timpiegato pagare ogni due anni il non 
debito tributo di una molesta soggezione. 

11 Governo ebbe sempre ed ha ognora piti 
grande numero d'impiegati d'ogni maniera: vol

le sempre e vuole a ragione da essi diligenza, 
fedeltà e zelo ncH'eseguimonto de'Ioro doveri; 
cornando per questo fine molteplici regole, gran

cautele e sollicitudini a*suoi Ministri ; 

brami cosa di gran montcnto; spccinlmenlo ora elio di 3. Ivo essere imitato da molli allri ; onde sì 
migliori sempre più la condiziono umana, e sì t 
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dissimo 
nò mai, die .io sappia, gli cadde iu pensiero di 
statuire per i suoi impiegali una legge s'uni
gliante a quella. Ora perchè gl'impiegati mu
nicipali non potranno tenere per questa parte 
il loro officio siccome il tengono quei del Gover
no? S'abbiano i Comuni il diritto della libera 
elezione dc'propri officiali; e ad esempio del 
Governo lì guiderdonino, lì puniscano, li rifiu
tino in qual si sia tempa, secondo giustizia, per 
mezzo de'Ioro Consigli. Non è disdetto a vermi 
Cittadino appuntare i mancamenti de' public! 
impiegati ed accusarli «'superiori, quando pu
re per loro medesimi non li scorgessero. Que
sti siano avveduti e prudenti noli* investigare , , , „ . , .. 
i i* ■ M i ii i t ii»»;™ in™ Irò anni cura particolaro di mi innciullo a propria 
la venta; e lotte le volle che lo stimino loro ^ ^ ^ (ra\ ^ c r i c abbandonali; e fra i 
debito facciano luogo alle opportune proposi

zioni nelle pubbliche radunanze. Questo sareb

be diritto mcfflio dicevole ed utile ai Comuni, 

otti gareggiano noirobliciliro alla voce del principe 
'itimo, aapicntissitno: alla voco di IMO IX, che e in

vila a migliorare la coodiziono moralo dot popolo, 
ed io propongo un1 Associruinnu dio* si prenda par
ticolar cura dei figli ilei povero. Nò vi k bisogno 
die provi l'iroporlnriza , niui b noet'ssità , di quostn 
vigilanza speciali! Como si allevino, e qual cura h\ 
abbia di qoosli fanciulli , tulli vediamo* Quali s.i
rnnno, (piando siano falli adulti, tutti per altre prove 
sappiamo* 

Manoaon a noi le forzo per la Istituzione di un 
auto (Pinffiiuin, lauto raccomandala dal Governo» 
Nfi meno Urbino aprì un'asilo, mni pur futìo una bella 
prova coirndiuinro ogni giorno più di quaranta fan
ciulli, educarli, istruirli, mantenerli. K noi facendo 
assai mono, cioè quel elio possiamo, pur faremo 
gran bene. 

t , lo propongo dunque una aodolft di qunranla 
persone: sacerdoti, nobili, possidenti, commercianti, 
capi d'arie: i quali si ohhl^hiaa di prcadorsì per 

nulla penoso agli onesti impiegati. 
Il Signor Filippo Ugolini scrisse non ha mol

ti giorni (7) assai politamente e con molta lode 
ed approvazione del r u m versale alcune sensa

tissime considerazioni intorno alle riforme dei 
Comuni; le quali io leggendo ed assai dilettan

domene, ebbi tosto in animo di scrivere come 
in appendice queste mie umili parole, Bella ed 
apprezzabile opera io vidi fatta da lui sì pel 
nobile subictto di cui tolse a ragionare, sì an

cora per la saviezza e per Tam^re del publico 
bene che in quel suo vagionaro manifestò. Ma 
non pertanto uè mi rimasi nò mi sconfortai: che 
conoscendo quanta parte siano del publico be

ne gl'impiegati municipali, e come a quel bene 
mirino i miei pensieri, m'avvisai far cosa non 
isprcgevole e non inutile coiracccnnarc ai la

menti ed ai voti loro; e pensai che anche la lor 
causa sia degna di esser trattata, comechò ia 
basso luogo,' colla causa dc^Magistrati Munici

pali. II che è ben da sperare in questo tempo 
avventuroso, in cui a vera felicitazione dei po

poli della Chiesa di Dio non pure le principali 
ma le meno rilevanti cose funnosi dolcissima 
cura dell'incomparabile Pontefice PIO IX, il 
quale in si breve ora potè solo dare tanta vita 
al suo Stato e tanto empire del Suo Nome la 
terra. 

Così mentre i buoni, ogni meglio modera

tamente volendo, e disvolendo fortemente ogni 
peggio, si affalicano d'ogni parte in dimostrarlo 
(e beno ora il possono) publicamente, avrò an

cor io, neirosCurità in cui mi sono, manifestalo 
un pensiero, se accettissimo agl'impiegati mu

nicipali, non disagraderolc, spero, a quanti so

no amatori del sociale progresso. 
F . P . 

(7) ConWmpornnco N. 9. 

GEOMETRIA 
APPLICATA ALLE ARTI BELLE 

E ALLE ARTI MEGGANICUG 
DEL GAY. LUIGI FOLETTl 

Chiunque si ò rivolto allo studio delle altissime 
ma tema li dio discipline ha potutoci leggieri conosce
rò dì qualo o quanla fatica ha mostieri chi desidera 
di bene appararle , e però quanto tempo occorre a 
quel lento o successivo procedere nella investiga
zione dei veri Gli artisti econverso lo forze del to
ro intelletto applicando d* ordinario alla sola pra
tica de[T arto punto nulla si travagliano di quella 
scienza clic 6 guida sicurissima e fondamento sal
dissimo allo arti. Qualo nocumento arrechi ciò alle 
msdusìwì non è d'uopo che io qui ricordi, dirò solo 
che male sopperiscono^ tanta mancanza quei manua
li moramente pratici i quali ad ogni caso peculiare 
dando peculiare e materiale risolvimento, fastidiosis
simi riescono o mal sicuri. Un libro cbo svestendosi 
del lusso dolio algebriche formolo racebiuda i prìn
cipi fermi dello matematiche e questi princìpi ado* 
perì sempre nellq soluzioni degli speciali problemi 
delle arti hclle o delle arti meccaniclio a me sembra 
poter giovare assaissimo agli artisti ebe non posso
no o non vogliono molla ora concedere allo studio 
di siffatte necessarissime disciplineTale à senzadubio 
l'opera delPegrcgio arcliilctto Cav. Luigi Polctti clic 
rivedeva la luco in una seconda edizione accresciu
ta e corretta. Divisa in cinque sezioni discorro le 
verità più imporlanla e i modi di pratica più agevol i 
e spediti per coloro clic intendono ali ardiitettura , 
scultura, pittura, intaglio, alla direzione delle arti 
ineccanicho e dello inanifallure NdU prima stsziono 
date lo diOnizioni e mostratelo propriclft molte del
le Unec rette e delle curve, le vario inclinazioni tra 
loro, ondo nascono lo diverse maniere di angoli e di 
figure, applica le gcomctriclio tcorio ali* uso delle 
perpendicolari nelle tro arti del disegno, e nello mec
caniebo , a verificare e rettificare la squadra, alla 
misura delle pendenze nei terreni e al modo dì farne 
profili, alle pratiche della livellazione e degli ìstru
tncnti geodetici, o alle maniero di adoperare la riga 
il compasso it scmicircolo graduato nelle molliplici 
membrature arcbiloltonidic. Nelle altro quallro se
zioni del suo libro trattato to diverso ragioni delle 
lince porallele, dei parallelogrammi delle simmetrie 
delle ligure , delle proprietà principali del circolo e 
dei poligoni, dei piani,, e delta prospettiva, e dello 
ombro l'autore ti pone sotto occhio come le pratiche 
nella misura delle aree, nella formazione delle carte 
topografiche, nella costruzione dei muri, delle strade 
ferrate, dello vario guise di machine procedano più 
sicuro colla scorta delle dottrino goomelridie, quali 
tutte coso r illustre autore discorro colla sicurezza 
d'un bravo arcbiletlo die.'dopo avor'deltato la scien
za dalla cattedra dellMnsigne accademia di S. Luya , 

passa a dirigerò la costruaiono della bella e maesto
sa Basilica di S> Paolo. 

FEDEIUCO TOIUUS 

cinque o i dicci anni. 
2. Il Patrono fornirti questo fanciullo delle coso 

più necessario da vestirsi. Il coprire un fanciullo 
coll*avaiuo delle proprio vosli ò assai pìccola spesa. 
Ogni Domenica e solcuniià gli darh il pranzo; o se 
lo ammettcsso alla sua tavola, sarebbe opera più cri
stiana e da cavarne asaoi maggior profitto. Gesù Cri
sto man/iava co* suoi discepoli, o loro lavava i piedi. 
Ciò fanno anche il Papa e i Vescovi ogni anno, e noi 
potremo far noi? Non vi ò mezzo più polonio per 
migliorare il povero, die il suo addomesticarsi con 
persone civili. 

3. Si avrà cura speciale che vadano sempre alla 
dottrina cristiana, allo funzioni di Chiesa, al a scuo
la n e che si confessino sposso. Oh quanto sarebbe 
utile , che quei Patroni i quali hanno it banco nel 
Duoaio, gli tenessero conloro! Davanti a Dio voglia
mo o no, siamo tutti eguali. Il suo timor santo, r a 
tti ore il rispetto la fedeltà al Principe alle leggi , 
P obbedienza o il rispetto ai Genitori saranno ad essi 
inculcato. 

4. Incominciare una. tosa buona, £ facile : mante
nerla, difficilissimo; e per maulcnerla conviene spesso 
ravvivare quel buono spìritu che l'animò da prin
cipio; conviene spesso rad^innrsi, e perciò due volto 
al mese, in giorno e luogo da detcrniiuarsi, si con
greghcrauuo tulli i Patroni por scmirn un breve ra
gionamento da farsi da alcuno de* soci; e per trattare 
sui bisogni dcirisliluzionc. Chi manca, paghi sempre 
una multo, so pur none asscalc; ononprooadi esser 
malato. 

5. Quelli fra i quaranta soci die sono più capaci 
faranno per turno volontariamente la scuola di leg
gero o scrivere ai fanciulli, tre volle la settimana, 
in luogo da stabilirsi ; ammaestrandoli nella dottrina 
e nei doveri religiosi e civili. 

C. Qualdie spesa occorre, ma piccola, per la scuola 
e per qualche festa: paghino i più agiati baiocchi 
dkci al mese; gli altri baiocchi cinque. Chi non spen
de in uu' anno paoli dodici o sei in cose da nulla ? 
chi rifiuterà sì piccola somma per oggetto così santo? 

7. Raccolti i quaranta nomij si aduneranno tutti 
gli Obbligati per formare il regolamento da appro
varsi dall' Eccellenza Kevcrendissima di Monsignor 
Vescovo; e per svolgere in ogni sua parte i germi 
della presente istituzione: essendo quesli i sommi 
capì soltanto. 

Quel che uno non può, ben possono molti senza 
grave incomodo; o in Urbania in cui sono venlolto 
Sacerdoti in cui antica e comune ù la virtù della li
mosina fra i nobili ti possidenti, non è a dubitarsi, 
anzi si può esser sicuri, die non manchino sotto* 
scrittori ad una bendicenzn, ad una corità fiorila^ 

lu t i le a chi la r iceve, più ulìle a chi la fa: la riualc 
(o questo comprcudtt tulio) & rnuoomamlato, e sarà 
benedetta dal modello de' buoni Principi: dall' im
mortale PIO IX. 

renda mcn dura la più grande delle catamilà, 
qual* e la miseria, ne più si vegga quella mo

struosa ineguaglianza che (inora sussiste fra il 
ftin/joniirio di governo , e colui clic è addcllo 
ali esercizio di una professione, o di un'arte. 
Clic mentre il primo e sicuro di un riposo nella 
sua avanzata ctìi , e chiudo gli occhi in pace 
certo di non lasciar la sua vedova ed i suoi fi

gli nella povertà , V altro ali' incontro, die non 
meno coopera all' andamento della machina so

ciale, se per infermila, o vecchiezza si renda i

nabilca procacciarsi colle suo fatiche ralimouto» 
spesso si trova costretto a mendicare, e spesso 
sente più acuii i dolori della morte nella tre

menda certezza di lasciare languente nella mi

seria la propria famiglia. Tutto pero giova spe

rare in un secolo in cui la filantropia, I' asso

ciazione, la cristiana Carila sono animate colle 
parole e coli' esempio, e colle opere dal Ponte

Hce Ottimo massimo, il nostro adorato Sovrano 
Pio Nono, 

DELLA IfiSALVBMrA' DELI/ AMA 
NELLE CAMPAGNE DI ROMA. 

FILIPPO UGOLINI 

LA CONGREGAZIONE DI S- IVO 

PROGETTO 
DI PATRONATO 

Ho udito sposso da forestieri, un poco pralici delle 
cose nostre, lodar mollo la crisiiitna virtù doll'elcmo
stna largamento diffusa in Urbania. Ciò e vero; giac
chò allo porle do' nosiri signori e possidenti non si 
niega mai una carità alla folla de' pòveri , che di 
continuo vi picchia o si adagia perle scale; alcuni in 
eorto stagioni fauno carità pubblica ogni settima
na : frequentissimi sono i sussidi alto case def mise» 
rabili, sia di danaro, sìa dì villo, o di vesti: abbon
danti o spessi gli accalti per disgrazie particolari; e 
merita speciale ed onorevol menzione il pietoso co
slume dei Signori Gosloli Cosmi, i quali da quindici 
anni a questa parlo danno ogni giorno ad una donna 
dello più povere quid cibo slesso dio loro si presenta 
pel pranzo Indirizzare pertanto, regolare, animare 
questo spirito di carila ad uno scopo più utile, ^cm

Fra gì' istituti di privata beneficenza, che o

norano questa Capitale se non il primo luogo, 
certamente uno dei più luminosi ottiene la pia 
Congregazione di S, Ivo la quale li* lo scopo di 
soccorrere, colla gratuita difesa nei giudizi ci

vili, i poveri contro la vessazione dei potenti , 
che negano ad osai ciò che loro per giustizia è 
dovuto, ovvero pretendono contro" di essi 1' in

debito. Questo istituto, che vive da secoli, ed è 
formato da tutti quei soggetti della Romana 
Curia, che scevri daogni eccezione dimandano di 
esservi ammessi, ha dato nei tempi presenti nuo

vo saggio di tìlantropia. Si osservò da quei con

fratelli ben potere accadere che taluno di loro, 
o per avversità, o per malattia, o per estrema 
vecchiezza, dopo avere prestato assidua opera a 
sollievo dei mìseri, cyda^esso stesso in miseria 
ne abbia ove rivolgersi per un eerto soccorso , 
ovvero da morie immatura sorpreso lascia po

vera quella famiglia, che desso alimentava col 
frutto delle proprie fatiche, con quelle fatiche, 
di cui parte avea gratuitamente impiegate a fa

vor dei poveri. 
Perchè tal torlo venisse riparato il Zelantis

simo Prefetto di quella pia Congregazione Mon

signor Mertcl Luogotenente dei r AC perso

naggio di virili esimie, e pieno il cuore di carità 
Cristiana, secondando il desiderio di molti fra

telli, die pur ne avcan'o concepita l'idea, prò* 
pose in una delle mensili adunanze che venis

se formata per la carità dei confratelli una cassa 
destinata a sovvenire gli Avvocali, e procuratori 
poveri appartcncnli alla Congregazione e loro 
rospcllivo famiglie. La proposta nciriugeucre 
fu con plauso di tutti accettata, e nella Congre

gazione del giorno 7 marzo 1847 ne furono 
approvati gli Slalutì. 

Fu cioè determinata una tenue annua con

tribuzione a cui devono corrispondere tutti i 
fratelli componenti la Congregazione, che sono 
in numero di oltre duecento, ed una tassa per 
P ammissione di ciascuno. Fu inoltre stabilito 
che la quinta parte degli onorari, che si esigono 
contro la parte virila nelle cause difese dalla 
Pia Congregazione sia versata in questa cassa 
per la distribuzione dei sussidi; fu destinata 
una sezione chiamata Deputazione di iovven. 
zionepresieduta da Monsig. Prefetto e composti 
di tre ^'wcati^elveProcuratorinonclìQ di due 
supplenti^ furono fra questi divise le rispet

tive attribuzioni àxSegretario.Esattore^ Veri

ficatorij Sindacatori) fu determinata la durata 
delle cariche a triennio, li, ciò che piti onora il 
pio ordinamento, furono adottate le piìi sagge 
cautele intorno al segreto da; osservarsi nella 
Somministrazione dei Sussidi, qualità tanto ne

cessaria, allorché si tratta di sollevare poveri di 
condizione distinta nella Societu. 

Possa l'esempio dato dalia Pia Congregazione 

Quanto interessi a ciascuno degli Agricoltori 
il conoscere lo stato dclT aria nelle campagne 
che imprende a coltivare, è fuor di dubbio, poi

ché, sia per guarentigia della salute propria, e 
della famiglia, sin per i i vicendamento delle col

tivazioni, sia per il governo deMicstiami, ha d'uo

po sapere quaParia lo circonda, quali miasmi in 
questa si mescolano, quali meteore possono al

terarla, quali correnti trasportarla, e quanto in 
essa sì racchiude di rilevante e di straordinario. 
Le campagne di Homa, a cognizione di ognuno 
si sanno pregne di esalazioni miasmatiche capaci 
a produrre fdjhri intermittenti anche d'indole 
perniciosa, che tolgono la vita in breve spa

zio , o almeno lasciare quelle orrende lisconie 
nc\isccri addominali, che tanto alterano le fun

zioni primarie delPcconomia animale, e riduco

no l'infelice contadino a stato peggiore di mor

te. Nel punto quindi, che tutte le cose garrcg* 
giano per la riforma, e che i figliuoli dì Itoma, 
sotto gli auspici dell'immortale Sommo Gerar

ca Pio IX, si provano a facilitare il progresso 
delle scienze, delle arti, dell'industria, e del ca

rattere più puro della umana civilizza/Jone, 
non è fuor di proposito indicare per quai mo

di si possa migliorare la condizione dell* aria 
sulle nostre campagne, onde incoraggiare il co

lono ad abitarvi ; affinchè colle più provvide 
cure si distrugga ima volta quel serpe crude

le^ che avvelena l'agricoltura, e ci priva delle 
dovizie che la natura ciba assegnate,le qua

li dal genio italiano devono essere incessante

mente moltipìicote. 

Che giova passare in rassegna, come Jalcuni 
costumano, lutli gli autori, che hanno parlato 
del miasma palustre? À. che estendere una lun
ga diceria delle quistioni mediche intorno l'e
sistenza, o non esistenza di questa micidiale e
sala/ione? Perchè sperperare le idee sulle an
tiche e moderne controversie, se il fatto ogni 
anno rinnova le sue prove fin dentro i più re
moti nascondigli di Homa stessa., ed ogni an
no molte vittime della febbre perniciosa si ve
dono trasportate al Campo Santo ? 

L'aria è insalubre specialmente ncll'atilunno 
quando appunto il sole estivo ha diseccate le 
paludi, poiché i corpicciuoli organici, dopo un 
lungo fermento nelle acque stagnanti esalano 
una specie di gaz loro proprio, che si disse 
miasma, e con una azione sospensiva, per tur 

batrice, paralizzante, che interrompe e devia la 
virtù nervosa, nel solo uomo genera quelle feb

bri composte d' una misteriosa ripetizione di 
parosismi, che non sogliono aver termine pììi 
lungo d\ un di, che sono ora semplici, ora co

mitale , e che si combattono con un rimedio 
specifico. L'aria è insalubre perchè la campagna 
di Roma è deserta, abbandonata ad una colti

vazione speciosa, di cui non v'ha nazione del 
Mondo che n* abbia la simile, e vi si lascia ope

rar la natura soltanto, senza studiare i mezzi 
di riparo, ne porre ìn opera a suo beneficio le 
arti, per le quali si accresca il prodotto dege

neri di prima necessita, e si distruggano le cau

se di tante malattie e di tanta rozzezza propria 
ai .contadini, che vi ci si adattano con assoluta 
repugnanza. L'aria è insalubre, perchè si di

strussero ì boschi sacri i quali impedivano ai 
venti del sud di versare sulle nostre contrade 
le esalazioni dei deserti dolPAffrica, assorbiva

no l'Idrogeno, il Carbonio, e con altrettanto pu

rissimo Ossigéne che tramandavano, compensa

{ vano almeno in parte al disquilìbrio , che av

! veniva neirautunnale stagione. L'aria è insali^ 
bre per" la situazione topografica di queste cam

pagne, poiché sono esposte ad un clima cal

dotemperato, e non hanno un declivio verso 
il mare, nel quale possano vuotare le acque che 
si annidano nel loro seno. Ma che pereiù? Non 
si deve forse pensare al rimedio, se sventura

tamente l'Agro romano trovasi cosi situato da 
poter esser cagione dì morte al coltivatore, che 
va su di lui a trarre coirindtistria la vita? Si 
dovranno dunque abbandonare a guisa di sel

vaggi fra i duini della foresta quegli uomini 
che vi nacquero senza istruirli alla difesa di que

sto micidiale nemico? Non si costruiranno ca

panne, non tetti per accogliere la famiglia del 
colono? Sì lasceranno spaziare no latifondi a ino* 
di fiore i bestiami, che devono servire al nu

trimento ed al lusso? Nò certamente. Un rime

dio vi deve essere, e quunirandic la storia non 
ne avesse dettato vermi esempio si deve inven

ture, poiché il genio dell'italiano non ha d'uo

po d'imitazione, e sa creare le cose* 

Il famigerato Plinio dimandava a1 suoi con

temporanei, che fosse mai accaduto dì quelle rici 
che messi, che cuuprrvano hi pianura ove sor

geva la Capitale del mondo, di quelle messi, 
che supplivano intieramente a nutrire una po

polazione di un milione dubitanti, e come spa

rite fossero quelle ville ove i cittadini Romani a 
ristorarsi andavano dai guerrieri e politici loro 

travagli, ed ove i cigni del Te t ro ispirare si sen

tivano gliarmoniosi loro versi. Non si trovassepiu 
nemmeno una casa, o degli alberi, che vasi a 
dilTondcvnno l'ombra su quel suolo famoso, non 
vi restasse un cespuglio solo. Di trailo in trailo vi 
si scorgesse qualche pietra sepolcrale, e sembras

se che la Provvidenza avesse voluto rioni rei n que

sta parte d'Italia, piena dì s\ sublimi reminiscen

ze^ lo spettacolo fnneslo d'ogni specie di deva

slazione. DomainWò pur'ìo: perchè in quc'tcm

pi 1* aria non era tanto insnlubre come ora , 
giacché abitavano impunemente in cosi vaghe, 
e funeslc campagne i più illustri repubblicani, 
e si scacciavano i medici per non abbandonare 
la propria esistenza all' empirismo loro audio 
in tempo di calamità? Come avvenne che si ge
nerarono in si gran copia que^miasmi terribi
li ora tanto moUiplicnti da rendere spavento 
al sol nominarli? 

D'allora che l'impero romano si trasportò in 
Oriente, Roma fu, è vero, abbandonata; le guer

re civili dimenticarono rAgricoltura; una stra

na maniera di pensare faceva distruggere le vil

le, i monumenti, i palagi, le case. L'invasione dei 
barbari sparse ìl terrore e l'ignoranza ne'popoli* 
non si ebbe riguardo più per i cosi detti boschi 
sacri, non per il corso delle acque piovane, non 
per la salubrità dell'aria, e tulio ciò diesi era 
composto molti secoli avanti per rutile pubbli

co^ in pochi di si annullava con rapine, con as

sassini , con enormi malvagità. Perciò vidersi 
nascere le paludi nel seno de** più belli punti 
del suolo, che era desti mito a rendere ubertose 
le messi; lo une produssero delle altre, e col

l'andar del tempo si giunse a tale, che dovun

que li volgi, scorgi facilmcnlc quo'vasti terre

ni pieni d'acque stagnanti, di alghe, ci' insetti 
acquatici, di miniere di contaggìo imsomma, e 
gli uomini d'aspetto livido, a passo 'Jento e pe

sante, abbattuti, sospirosi , aggirarvisì intorno 
miseri, privi d'ogni soccorso, e contemplatori 
del più triste spettacolo dell1 ignoranza e del

l'inerzia. Deve la scienza correre in aiuto di 
questi infelici, e gli abitanti della Citta sono in 
obbligo di combattere cosi funesti sorgenti di 
marasmi e di morte, invece di perdersi a cer

care il miasma sulla rugiada, o nell'aria mede

sima, che risponde a mostrarsi composta sem

pre, e dovunque, distessi prìncipi. 
In questi giorni, grazie all'immortale Pio IX, 

e sorta in Uoma una socictU agraria, e so quan

to opera per dividere i terreni a colonie, e sta

bilirvi la buona agricoltura. Primo pensiero di 
questa societh dovrebbe essere ìl dìscccamenlo 
dc'lcrrenì paludosi per assicurare ai villici una 
migliore esistenza, e, come dice iinautorc, ad 
esempio dellaFiandracdeirOlanda, perfezionare 
in salul>rilU it buon coltivatore, e renderlo cosi 
industrioso , buon negoziante, ed anche specula

tore. Gli Inglesi nc'suoli paludosi arano le terre a. 
tavole, o a file, o a porche, come suol dirsi, nella 
larghezza di tre a quattro piedi, dimodoché il 
mezzo sia più alto del bordo In Francia sì sca

vano de"*fossi nc'suoli a declivio. In altri luo

ghi vi si piantano \ Salici, gli Ontani, i Frassini, 
le Querele, gli Abeti, ed altri alberi d'alto fu

sto, i quali tutti colie foglie e colle radici ele

vano il suolo, succhiano le acque e lo esalazio

ni impure per proprio nutrimento, e danno al 
coltivatore, legno, frutta, ed aria purgata. In 
altre contrade ancora si videro trasformale le 
paludi in veri laghi che abbiano una grande al

tezza di acque, e delle sponde sempre sommer

se. Costruire argini, rialti, canali, chiuse, cate

ratte, e quanto suggerisce l'industria è cosa di 
sqmmo dispendio, ma di sommo utile, ed al

lorquando le campagne di Roma saranno tem

pestate di alberi, quando vi saranno i coloni, 
che divideranno i latifondi, e formeranno a po

co a poco il diseccamento di tutte le paludi, colti

vandone i terreni, termineranno non solo le con

troversie sull'esistenza del miasma,, ma si vetlran* 
no disperdere in loro malore que1 protei nemi

ci deU'umanilà, cui non bastano le armi della 
corteccia peruviana per debbdlarli, ne il sape

re di mille empirici per riconoscerli.

Che non sìa più deserta la campagna di Ro

ma, che non sì abbandoni a semplici prodotti 
delle erbe da pascoli, che l'agricoltura vi trion

fi in tutte le sue speculazioni, è" veramente Io 
scopo pel quale devonsi dirìgere \ lavori della 
società agraria. Ma è di grave interesse inco

raggiare alla speranza del miglioramento colo

ro, che dalla propria situazione son destinali a 
vivere nelle campagne, e quegli altri, che per 
elezione vi si portano a coltivarlo. L'esser sicu

ri, che l'arte saprà correggere la natura farà 
loro abbracciare con calore la coltivazione de1 

campi, costruir chiuse, piantar foreste, e giun

gere in breve spazio a toccare il punto della 
rigenerazióne detr industria , e la dispersione 
del pauperismo. 

Oggimaì è prima base del progresso Io spe

culare analiticamente intorno la pubblica eco

nomia. Questa novella dovizia dell'umano in

intellclto ha tV uopo spaziare su lutti ì rami 
d'ammiuislrazionc , e ricolma degli onori, che 
gli si professano, purgare la società da certe 
pessime cÌreo*Um7.e in quali giaceva. L'aria in

salubre e una delle cose, che deve trattare, e se 
l'uomo trovasi iu istato d'infermità, non può 
pensare, non può speculare a propria utilità, 
ma cade in un abbandono di forze, che gli fa 
trascurare la famiglia e gli interessi, nò si dilet

ta deU'industria e del progresso. L'insalubritU 
dell1 aria nella campagna ha somministrata cosi 
turpe inerzia, e veramente spiace veder appas

site le menti, gli animi abbattuti e quasi dispe

rando un rimedio perdersi neirozio, e tiimenlU 
care quel soflìo sublime, che li creava a primeg* 
giare in Europa. Però lutto si cangia, e quan

do si diriggono li primi studi a detergere Io 
piaghe che divorano lo spirito attivo dell'uomo, 
molto sì acquista, o si afiVontano le più gravi 
opposizioni e della natura e dell'arie per tritmi 
farne ben presto. 

In Roma dunque, nella quale fulgido brilla 
il raggio della speranza nella mente vastissi

ma del ben amato Pontefice Pio IX, in Roma, 
dico, culla d^eroi, e delie arti è mestieri che vi 
regni ancora la buon'aria, tanto nelle campa

gne, quanto nell'interno della slessa Città, oro 



stanno abituri di oribile aspetto , e ne' quali 
facilmente possono aver sorgente quella scric 
di febbri tifoidi peggiori ancora delle intermit

tenti. L'agricollore/.non deve essere rigido se

guace degassati sistemi, mg raccogliendo i te

sori della scienza coRC^rrefre ai premi d'incorag

giamento coJle .proprie opere ancl^egli, e cosi 
annientare quella sentina di malignità, che og

gi sventuratamente sì accoglie nelle campagne 
e distrugge fé piti belle speranze, dalle quali 
ha vita quella novella era che tanto si deside

ra di vera felicità industriarle, e farà trionfare 
?! nostro secolo nelle corte della storia, come 
il primo anello dì una collana di scientifici co

noscimenti, e di valevoli operazioni. 
DOTTOU PIETRO G A L t l 

gliamo tacere^che i membri della suddetta ttmimii cerniva prefitto dalle circostanxo per U ricqhom dei 
.̂ ione, fecondando le vedute benclìdie Hd Trincine granai (jftsliglioni, 1 quilì mai furono i 

COBDEN m TORINO 
Nella sera dei 2 4 scorso maggio ebbe luo

go in Torino un banchet to dedicato al c e 

lebre sig. Cobderi, clic v' intervenne in unione 
al di lui connazionale sig. Sharpo e del sig. 
I^oyerColard decano delle facollù di diritto 
di Parigi. Questo banchetto fu dato da una 
societh di distinte persone in numero di 59 
scolte da ogni ceto civile. Presiedeva il si

gnor Conte Filiberti di Golubiano, era vice

presidente il sig. Conte Ilarkme Petitti. Se

guì il banchetto alle sei della sera del det

to giorno 24 nella sala del grande albergo di 
Europa ed ogni cosa succedeva con massimo 
decoro,, e colla piò schietta ed affettuosa cor

dialità. Venuto il momento dei brindisi inco* 
mìnciò.uu bel discorso il sig. Conte di Golu

biano a t r ibutare alPillustre invitato le de

bite lodi: notò come il Governo della real cor

te di Savoia fosse mai sempre stato promo

tore illuminato delPestensione dei traffichi 
specialmente dopo la riunione della Liguria 
al suo patèrno dominio, qual i utili conse

guenze^ già ne derivarono, quali se ne spera

no ancora per Tardila e grande impresa, cui 
ora si è accinto delle YÌQ ferrate. Succedet

tero tre brindisi del vicepresidente a a S . M. 
Carlo Alberto « alla reale sua augusta fami

glia'« alla fortuna e prosperi tà della monar

chia di Savoja « Par lò dopo l 'eloquente Pro

fessore di economia politica avvocato Scalo

ja , portando un brindisi al Cobden, di cui de

scrisse lenobili,edutili fatiche alla l ibertà com 
merciale,deUequalilodò grincontraslabili buo

ni effetti. Rispose con belle e simpatiche idee 
il Cobden; notò come in tutta Italia da lui 
visitata fu beneacco l loedebbe campo a scor

gere ottimo criterio e molta dottrina ccono

mica, nonché civiltà vera, somma moderazio

ne, e liberalità» atte a procacciarci la stima, 
e la considerazione degli oltramontani quando 
ci conoscono. Rispose all'improvviso con elo

quenti e facili parole il Conte Camillo Cavour 
distinto economista già noto per belle ed u

tili geni ture , e lodato nuovamente il Cobden, 
esprimendo e spiegando le simpalio che giu

slamente avea ispirato in tut ta la penìsola, 
prese a mostrare brevemente come esse pur 
derivassero dal convincimento deiruUlilh che 
debbe derivare all'Italia, e specialmente alla 
sua marineria mercanti le dalla definiUvaisLau

razione della piena l ibertà commerciale. L'a

dunanza separavasi alle undici dì sera dopo 
aver ognuno ammirato nel sig. Cobden i piti 
cortesi ed affettuosi modi congiunti a vera e 
profonda dottrina economica, a squisito, od 
alto sentire. 

ni ù adoperata e Hi mlopcra continuo con zdo nistan
cabile per vantaggiare la condizione civila:degn$ttao
liti romani, 1 quali a dir vero non meritano d'esser 
dimenticati intanto progresso di civiltà nèsi vogliono 
tenero avviliti, si porche sono nostri concil£aduii^4l 
porche si mostrarono ognora sudditi olibodionli ftlle 
leggi, osi lilialmente perdio atlimdctulo come fanno, 
al commercio, riescono iL'uLilo alla città, o vanlag

giciiio la pubblica finanza. 
Mentre pero i7 Sovrano e la Commissiono da Lui 

nominata si vanno occupando a prò della Comunità 
Israelitica, fa però di mesliere, cbo i deputali a rap
preseatath in quosln bisogna ai diano lo mani al
lorno, cooperando etficacemenle per condurre a lieto 
fine uu impresa così bene avviata e da cui dipende 
il futuro benessere delia Conuinith stossa. 

E fa duopo ancora die eglino si studino di pro
muovere, dietro l'universale esempio, la buona edu
cazione di quella parte do1 loro correligionari vis
suti liti qui nell'ignoranza, tirandoli ad uu vivere 
costumato e civile. Il die di leggeri potrebbero con
seguire, solclic fondassero fra gì1 israeliti alcuni al
tri istituii, validi in ispecio alla istruzione de' fan
ciulli alfinctiò un giorno abbiano a riuscir capaci di 
goder doguamunto di quella civile prosperità elio loro 
si prepara, o di ampliarla eziandio in vantaggio 
delle generazioni avvenire, 

li! il Consiglio della ricordala Comunità ò senza 
dubbio tenuto a faro ogni qualunquo sformo per so
coudaro il voto uuiversalo rendendosi degno ìn tal 
guisa della .slima dei romani, delle bcncdizioiu dei 
suoi, o del favore del Magnanimo l^oulefico. 

Gke sé poi all' alto di eseguire il nobile divisa
melo incontrassero opposizioni e anche biasimi da 
jiarto di taluni confratelli ai quali l'egoismo avós^a 
accecato la menle a segno da non iscorgero 1* utile 
altrui, perdio a se stessi non profìcuo; sì armino di 
coraggio, ripensando die non si può operare il bene 
senza un po' d' incomodo ; o iunjfi dal ristarsi pel 
graeduarc degli invidi o dei maligni, Urino tli'riito 
al loro cammino, certi d'essere in esso francheggiati 
dall'unanime consenso degli uomioi virtuosi è te
neri dell'onore della patria. (Art, Com.) 

primi ad 
aumculare di pruzto. Ma il maneggio, e la frode ten
tavfl>5pedàlmenlo in quesli ultimi giorni carpire dal
la front$ del nostro Gonlaloniore il ben maritato 
alloro. La; sua avvedutezza giunse però a sventare 
lo iusidibMJ traine, o sorprese chi clandestinamente 
cercava, trafugare lalvollft del frumento, Jnl altra 
farine, o dd pane islesso per uHfizzarc ni altre parti. 
Aftìucbù ciò più non avvenisse, e per evitare ìl 
monopolio eli fu di mcslieri a suo malgrado altare 
il prezzo da cere.di a tenore delle due Piazze di Ma
cerata , o di Sauseveriuo. La beueinlesa istituzione 
ddla Cassa di Bisparmio^ die si onora di avere a suo 
Cassiere j] sullodaio conio Casiigìioni andi* essa fu 
di non liovc vantaggio alla nostra patria* l bisognosi 
vi trovarono del danaro, e costantemente voi trova
rono senza nllìdarsi nelle mani degli usurai, o senza 
far sacritìcio delle cose loro le più care, 

Beno nvveulurathropuiarc ci possiamo por avere 
sentito il nome, ma noti il poso dell* indigenza. Sia 
lode pertanto a quei magnanimi cittadini, die ani
mali da vera patria filantropia, posposero al pubblico 
il privato interesso, ma massima lodo si tributi al 
oonto Gio. Stefano Castigiioni, che quantunque per 
giovinezza di anni soprasta ad ogni Gonfaloniere della 
nostra Provincia, a itiuno ù secondo per la malurilft 
di senno, per rttm<ini(ii, per il dissin(ercsse djiara
montc addimostrato nella prima voi la, dio tiene in" 
mano il governo della l*alria in tempo difììcilUsimo. 
In siflaita guisa egli ba acfjuislato un diriMo allft 
riconoscente memoria dei posteri, o possa l'osse
quiosa gratitudine do* suol Concittadini animarlo 
ancora a qualsiasi altro travaglio, che essi non de 
sisleraniio mai di formare voti porla conservazione 
delPollimo, e saggio loro Gonfulouiere. 

(Articolo comunicato) 

GL ISRAELITI 
Nel numero 23 di questo giornale si disse come 

il Santo Padre accolse, culla usata clemenza, le tìup
plìcbe della Comunità israelitica di Roma chiedente 
sollievo ai molli mali che la opprimono, e deputasse 
una specialaCommissionc composta di specebratissi
rni personaggi, pcrcbf's conosciuti i bisogni di quella 
Comunità proponesse i rimedi opportuni a scemarli 
o a renderli almeno più^portahili. Ora poi non vo

CINGOLI 
Lodare un Magistrato, diesi accinso a govirnara 
una popolazione in tempi di(Hd(i',e u riuscì con sod
disfazione universale, fu cosa rapatala sempre com
mendevole , come degno di biasimo è il silenzio 
per tutto riportare stoltamente all'incostanza della 
fortuita* 

Lo zelo, l'operosità, l'antiveggenza del nostroGon
faloniere Sig. Conìe Gio, Stefano Casliglioni coadiu
vata, e secondata dairinliora Magistratura per l'ade
quato temperamento preso, onde assicurare la Città 
nostra, allineile non vi fosse mancanza di annona.» dà 
a noi giusto motivo a tessergli un cu tornio, e tutto 
sottoporrò al giudizio del pubblieo. È ben palese, 
come alcuno parli della bella Italia, tra le quali la 
Provinai* nostra Picena, nello scorso verno erano 
scarse dì vcllovaglìc, cosi che per far fronte agli al
lentali de' malcontenti, e per provvedere allo sfamo 
delle popolazioni, erano i Magistrali costretti cercare 
rimedio o colla forzosa unione dep cereali fra Possi
denti, o cotl'acquisto di granaglie in lontani Paesi a 
prezzi «orbitanti. In tale frangente stavwi Cingoli 
sola tranquilla, ed era generosa de* suoi prodotti alle 
ìimilrofi città fino al mese di marKO. Ma il continuo 
concorso de' circonvicini a tutta ragione dava timore 
per la nostra Popolazione: allora fu elio saviamente 
l'avveduto Gonfaloniere, falla prendere esatta asse
gna di lutti i licrcaìì, che esUtovauo nel suo vasto 
'territorio, polii con quello persuasioni, che scendono 
al cuore, o che convincono, indurre la maggior parte 
dei Possidenti di uon fare vendita di grano, che ai 
propri Concittadini^ i quali doTCSsero andare muniti 
di un certificato del Parroco, approvato quindi, e 
eotioscrillo da lui medesimo per (a quantità degli 
alimenti alle rispettive Famiglie necessaria E qui i* 
bollo il descriverà le Vinone maniere, la pazienza, la 
(ranquìlliUi^ con In quale in ogni giorno dallo ulto 
antimeridiano al mezzodì, il vero ottimo nostro Gon
ftiloniero si preslava a dare ascolto a tutti quei, che 
addimaudavano sosteulamenlo, e die alcuna volta 
sorpassavano il numero di 300, e con quale giusta 
bilancia lo dispensasse, sicché alio benedizioni del 
Popolo si unirono applausi, clic soventi volle furono 
ripetuti dallo circonvicine città. Tale suo operare fu 
però un nulla a quanto segui; poiché il Casliglioni 
non curando l'ulilità propria, nò volendo arricchire 
dellaltrui rovina, e ribullando le conlinue istanze , 
e preghiere, che gli venivano falle anco da lontani 
Paesi, apri tosto anche i suoi ricchi granai al solo 
bene de* propri cittadini L'azione sì nobile fu uno 
degli sproni più eflìcaei a ben fare negli altri, che 
suscitò una gara aircsempio, e fiaccò l'orgoglio de
gli indistreti massime poi, che sebbene da ogni dove 
il prezzo de* cereali andava a dismisura in aumento, suo 
nella nostra Cingoli era appoggiato all'equità, nù si [allo 

PESMO 
Fin da Pasqua di Resurrezione una filantropica 

società cittadina ha imprese un corso dì recite a bc
ucGcio dei poveri noi comtmafe teatro , e bendili ii 
maggior numero degli attori fosse nuovissimo noli1 

arto drammatica riuscirono sempre a meritare un'as
soluto concorso e gli applausi del popolo

— La sera del 6 Giugno arrivato qui improvvisa
monlc da Urbino Paoiaiissimo nostro cardinal Legato 
tulla la popolazione si mosse a festeggiarlo, e la se
ra stessa dovendo;egli riparliro fu aceompagnalo fino 
al Ponto1 sali' Isauro da'una" moltitudine di popolo 
che I' avrebbe anche seguito più oltre, se la gentile 
maniere con cui l'Emo si accomiatavo da tulli non 
li avessero abbligati a retrocedere. Fra le acclama
zioni all'ottimo Cardinal Ferretti si ripetevano con 
tinuamcnle Evviva all'Immortalo Pio IX che avesse 
un si amato Preside inviato ad amministrare questa 
felice legazione, 

r«lo, civile, e acentìfico tniglìorimentò. Si lessero 
quindi eleganti poesie dal Sig, Vicario Don Gaetano 
Canonico Lcchner, dal Sig* DofrTllo Giuliclti, dal 
Cavaliere Àriloitio Bramini* e da altri Àecadcraiei. 
Lo sinfonia jitoguilo dalla patria Banda, e più cori 
con nccompaghoa piena àtrchosltadràramezzaronó la 
poesia. Fra quesli furohov/speciÀlmcnle applauditi 
quello appìisilamenlo composto dal conditadmo Sig, 
Andrea lìeliolli, e l'altro dal Sig. Maestro Gaetano 
Ballerini, che diresse la musica. 

E finaimenle merilevoto accennare, che IFucnniìa
lo Sig. Gonfaloniere mise corona allopera, nd far si, 
che PelTelto di tali e copiose elemosine, si fosse la 
dislrihiizione del pane ai poveri impolcnli ni trava
glio, ed il riflUamonlo di una strada suburbana, al 
lavoro della quale furono ammessi grhidigonli arti
giani, ed in tal guisa anzìchò servir d'alimento alla 
povertà oziosa, si mantenesse la salutare Operosità 
negli artieri, e ritornasse a vantaggio anche dei ge
nerosi, che vi conlribuirono. 

RONCIGLIONE 
La cillh di Uonciglione non fùdeirultimc a secon

dare lo paterno cure dell'augusto Sovrano Pio IX nei 
provvedere al soccorso de' poveri ndla penuria del
l'nttualc stagione. l 

È degno però di singoiar menzione quelTIIImoGon
faloniereSigNicola Natili, che fé di tutto nd procura
re che quella Città uon mancasse di grano, e seco 
lui di somma lode furono molti frasuoi concitladini, 
che lo soccorsero con somma di denaro al pronto acqui
sto del genere^ e tra quesli si dislinsero il limo Ca
pitolo, i Signori Fratelli Natili, i Signori Fratelli 
Desanlis, i Signori Fratelli Vaioucd, Sig. Pietro 
Antonio Do Camìllis, ed il Sig. Bartolomeo Calnldi. 
Non pago il Sig. Goidalomore di questi savi prov
Todimential maggior sollievo dogli indigenti procurò 
che alte spontanee elargizioni dei luoghi Pii, e Co
muni, si aggiungessero quello eziandio dei singoli 
possidenti, le quali da duo del rispettabile Clero, e 
duo C\IÌ\ Go^ui^iiitvL.vonnero raccolte, o die la sera 
del 6Giugno sUlcnes&e in Uulo a\ I\M*\ fiOUMO pub
blica accademia di poesia, e di Musica dUponemlo , 
che le volontaria oblazioni degli intervenienti si vol
gessero a sollievo degli indigenti concittadini, 

Nella sala, comunale destinata alt' uopo, e vaga
mento illuminata ergevasi sollo magnifico trono 1* 
immagine di LUI, che dorea ispirare i poeli, e dar 
anima allo melodie, il Busto dell'adorato Pontefice. 
Elegante ed erudita orazione venne Iella dal Sig. 
Canonico Don Gaetano Carahelli, colla quale addb
moslrà, che come l'amore ci! movente e l'anima del
la natura, 6 il più gran scgreio polilico di regnare 
nel cuora degli uomini, che ninno tra Pontefici, e 
Ho il conobbe, ed il raggiunse meglio delflmmortar 
le PIO NONO, sicchò da quello tanti, e stupendi pro
digi in sì breve tempo operati, da quello la presente, 
e la futura felicità nostra, e del mondo. Chiuse IV 
razione il valente dicitore con patclica apostrofo a 
suoi condtladini, eccitandoli a nome di quel Grande 

amore, ed all'unione nel procacciarsi ogni mo

PnOGKAMMA 
PER LA ISTITUZIONE DI CW ASILO INFANTILE 

NELLA CITTA* B' IMOLA 
k 

, "Educa te ì figli del popola, e lo sorgenti 
della miseriti e del vizio saranno distrutte. 
Gittare ai povero una' elemosina perchè 
scampi la vita di un giorno, non basta. La 
carità cristiana non si arrosta a seccore ro 
le necessitìi del corpo, ma intende alla Iti

tela e aUeducazione dello spirilo».' Con que

sto parole che risuonavano non ha guari da 
un Sacro Pergamo in una dolle più illustri 
citth d1 I t a l i a , noi ci rivolgiamo ai nostri 
Concittadini per muoverli all 'opera di mi

sericordia, delta quale, pieni di fiducia ab

biamo volentieri assunto l* incarico di Pro

moLorì. 
In tut ta la civile Europa, nel nostro sta

to medesimo, ormài più non si ascolta che 
una voce, che un desiderio comune, quello 
degli Asili infantili Per questa benefica Isti

tuzione già si adoprano con alacrità e zelo 
i nostri ricini. JE non vorremo noi pure se 

guirne l 'esempio? Saremo noi ultimi a se

condare le provide mire del Sapientissimo 
Principe, che questa eredi tà di vera, e cri

stiana fdantropia ci lasciava, quando dalla 
Divina provvidenza era chiamato a reggere 
quesli popoli, e a stringerli fra loro coi vin

coli dell 'amore della concordia della pace? 
No, che dobbiamo cooperare noi pure a que

sto scopo santissimo. Dobbiamo ora più che 
mai seguire gr impulsi di quella pietà, che 
iammai non tacque nel cuore degl'Implesi. 

non abbiamo anche noi fratelli da sov

venire ? Non voggiamo anche noi, lut to gior

no poveri e derelitti fanciulli vagon per le 
vie, depravati dall'ozio dal mal esempio e 
dall'ignoranza di ogni principio religioso, e 
morale ? Deh! corriamo al soccorso di que

sti miseri, stendiamo una mano che li sol

levi nell 'abbandono in cui vivono; e tutti di 
ogni sesso offriamo un obolo, che sa rà l'ele

mosina più grata a Dio, e più a noi stessi 
vantaggiosa, perchè diretta a prom'overe 
quel miglior ani onto socialo. da erti solo può 
operarsi la sicurezza e la prosperi tà degli 
Stali. 

Seguono le avvertenze per norma dei. sov
ventori, e le firme al programma dei Sigg. 
Antonio Marchese Sassatelli, Andrea Toschi, 
FoHcc Casoni, Giuseppe Scarabelli Gommi 
Flamini, Prancesco Magrini, Carlo Saìvigni. 

lieo, sì recù ul pnflftzzo oto nlloggUvn il nuovo Ve
scovo di Poscia, Monsignor Eorti , nolo ed ainnto pel 
suo inleUigenle itmorc verso il l'rogrosao, e lo sititi Lo 
replicalo volte con lo ar'uh: Viva jl Vescovo Eorti; 
Viva Pio IX.— Lu folla rqtrtìsc il etunmmo sempre 
ortlinatamenlo canlnmlo , e fu stihliinc, e coinmoveuLe 
speltacolo; ipiiiudo Ihconlvato ìl SS. Siigraimmlo die 
•ecavasi ad un inòrilmntlo, (jnell'aidenLe KÌoventù, 
essalo instanfaneìiincnle ognioanlo, cadile genullessa 

e ricevetle la IteneiUzione. 
Qnesl'ullimo latto prova aticlte una voWa nuanto 

gramftì henciìcìo ci compartisse la iVowidenzfl, 
ijuandoci Intuiva un Pontelico, il cui solo nome liast» 
a risvegliare nei cuori, un tempo cosi indilTeronti , Ì 
più puri seiilinienli di dvilo e religiosa vh'lù, 

( Da lettera ). 

ASILI INFANTILI 
■ 

Il Signor Delessert nella Camera ilei Deputali Ita 
pronunuiuto l'anno scorso ( 20 Alaggio) un discorso 
nel quale per aitiiuare i Eraucesi all'aumento degli 
Asili lulantìli Ita analizzalo sotlo questo rapporto lo 
stato d'Italia noslra. 

« Visitai nello scorso anno molte parti d1 Italia 
agnilìco l'aeso, e vt rinvenni Asili Infantili non 

angineim #7 por 
anime. Noi francesi dunque sotto questo riguardo 
siamo bori, lungi daH'Ilalia. A Firenze ò l'eduoaLora 
del Prineipo Kroditario l'incuricoiLo del loro buon 
andamento ». 

Nel 1847 nelle Camera di Parigi si dovrà sen'/a 
meno parlare di Uoma nostra, in cui merci le cur* 
doli' immortalo Pio IX lia vita ijnenta SOUIAIQ Istitu
zione protneltìirioeulla Patria di Cittadini più morali 
t cristiani più vigorosi. Nò rcaleri per fermo aeuzn 
onorevole ed animatrice ricordanza ià dtth j i Ferrara 
in cui la Commissione dì sci gentili signoro cumulò 
quasi duo mila scudi per le case di ricovero, e de%H 
A#i!i t alle quali tanto si dedicano ehe lo vogliono 
aperte anche nel dopo pranzo, togliendo questo tempe 
al eonsueto diporto dello passeggiale. 

Lo spontaneo elogio fallo dallo straniero Delessert 
dell' itiuminato spirilo di carità che domina nella no
slra Penisola, elogio pronuncialo in un'Afiscmblca 
legislativa, e da un' uomo cosi benomorito riesce tante 
più splendido £ sofenne, ed fi giornalismo si farà co
scienza di'far palesi al Signor Delessert o altri del 
auo colore quante sieno in questa Roma le'cavitateroU 
Istituzioni sì bene richiamate alia memoria dai 'dotto 
Monsignor Moricluni* 

F, PARADISI,1 

LETTERA ORIGINALE FRANCESE 

SU PIO NOMO 
DI UN PRINCIPE DI GERMANIA 

(V. la tmluiione N 25. Colonna. 5.) 

. LIMA 
1 Giugno 1847 

Non vi ò angolo d'Italia ove il nome dell' immortalo 
Pio IX non sia accolto come pegno di amore e di spe
ranza. Nelle ultime sere del mese di Maggio, una 
schiera di studenti e di artefici corsero le principali 
vie di Lucca intuonando un Inno in onoro di Pio IX, 
Ad un tratto migliaia di persone uscirono dalle case, 
e tutte ripeterono quell'Inno, e ìl grido di Vìva 
Pio JX. Fu molte volte rinnovato con indicibile cnlu
siasmo. 

La sera di domenica 30 
idell' ordinario: dopo aver più 

La joio que j ' ai éprouvó en lisoint votrn IctlrQ a 
été trop grande pour quo je puisse supprimer lo bé
soin qui ni* agile do donner des paroles k mes scn
limcns* Tool ce quo vous ditez do votre nobleel 
admirable Souverain n'njoute qu* un Iraii do plus 
aux prouvei sans nombre de honté, ci do sngejfst, 
quo lo Si, Pire no cesso de donner. Jepiiis ausai 
VQUS assurcrsatis ésflgdralion^que j*fli une sisrìtablo 
passion pour votre Souverain, et ooimno vous savei, 
je h' ai pus passò pour rion presquo tonte une nnnfte 
ìi Rome, que fa i \ròs bici) conno fou3 cos millo 
abus erianls ani s* V vovoionLninsi que Unii V an» 
clfan syslème deploratile; vous 'pauverf nmmx]uger 
que lout autre, d'nbonddf rclounomuni, el puis du 
sentiment ilo veritable bóalitudo, avec le quel j ' ai 
Vii apparaitre ce Prince semblable au soleil, quand 
il se moulre dans loutsou ùtdat, apre» une nttìt lon
gue, et obscure, chasfant impériensement dts%aitt lui 
loutos lesténobres, toulos l.es vapeurs pernicieuses, 
pour ne rcpandre quo sauté el bion <Hre murale, et 
physuiuetcl cn mòme tems" clarld parfalte jusque 
dans les coins Ics plus réeultìa. Voila le veritable 
portrait" du Sotivérain Pohlife quo lo monde a le 
honliiìurdc posseder aujourdliui, et ce som aussi ce» 
qualiiós quo je rotronve dans les bonux el uobles 
Irails dosa ligure avec uu plaisir indiciblcn ce qui 
m* a engagé d' aoheler sa lithographie, do lui donner 
le plus beau cadrei que je pouvais irouver, et de la< 
suspendro dans mou cabinet. ■Tcnat fait de mOme lo 
cadeau à tous les calholiqucs, qui so trouvcni lei, 
mais il reste òsavoir, fi*ils saveni aussi bien V ap
precìer, quo moi. Que ne donneraisje pour fairo sa 
connaissance personnelle? Jo vous assure que Tidòo 
de ne le voir jamais aggravo eneoro beaucoup mcB 
rògrets de devoir rcnoneer, par suite do nion ago, au 

» il popolo era più fitto Mionbeiir. de relourner il Uomo <' Roma superba j ed 
iù volle intuonalo il canl eterna » noms, qu'elle morite au plus ham dégré.,., 

TRANSPOTS par TERRE et par EAU 
Roulage 

■ 

ofdinaire et accelera pour tous pays 
DEPARTS TOUS LES JOURS 

Pour UON, PARIS et tout le NORD 
TRANSPORT DES MARCHAJNDISES 

k Prix Fixe 
de PARIS à ROME et viceversa de LYON h ROME et Yiceversa 

en 12 jours garantis cn 7 jours garaniics 
en 2 2 jours dito on 15 jours dito 
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ROMOLO BÀRTOLA ZZI EXPED1TIONN4IRE 
Place Jtoyal à.' à MAltSEILLE 

minio soggetti 
Dal Palazzo del Comune questo di 12 

Giugno 1847. 
PEL GONFALOMEUE 

GUEHKIiNO GUEBUIERI 
March. Eroan. Bourbon di Sorbello 
Luigi Vagnitcci 
Avv. Giacomo Ncgronì 
Marcii. Aicssaiuìro Aultnori 
Ing, GabriellB Calindri 
Filippo Giovio 
Francesco Guardabassi 

GIUSEPPE PORTA Segretario 

annam 

^ 

IL MAGISTRATO 
BEL COMUNE'DI PERUGIA 

1! giorno 16 Giugno,,che ricorda e ricor
derà mai sempre ìl principio di un epoca 
avventurosa per la Chiesa e per lo Stalo, 
la elezione della Santità di Nostro Signore 
IMO IX al più sublimo de1 troni, sari festeg
gialo anche fra noi come solenne. 

Nelle ore della manina le Autorità Go
vernative, Municipali, Civili e Militari si 
recheranno nella Cattedrale per impetrare 
datrAUifisimola longa ofeliee conservazione 
dell'ouìmo adorato Pontefice o nella sera 
saranno illuminali i pubblici edifui, la via 

E perdio non siavi alcuno die in un 
giorno di letìzia comune debbo soffrire le 
angustio della penuria, nel dì precedente 
saranho distribuiti a tulle le famiglie po
vero allreltanii bollctlini, i quali nella mat
tina del di 16 si scambiernuno nei luoghi 
designati colla quantità di pane in ogni bol
lettino indicata. 

Mentre con questa disposizione a sollievo 
della classe indigente ci studiamo di unifor
merei al desideri delTAuguslo Padro o So
vrano, confidiamo che i nostri Concitladini 
con atti di beneficenza dimostreranno la 
loro gratitudirio ed il loro affetto verso 

venire sempre più felice ai popoli al suo do sima il poncsio ad Vitam, e facendo loro 
godere tutti gli emolumenti e privilegi che 
hanno goduto, e godono gli attuali Sopran
numeri della Cappella l'onlificia ; i quali 
emolumenti potranno anche supplire a qua
lunque deficienza di Patrimonio Sacro, e 
che dipoi secondo la maggiore anzianità 
conseguiranno la porzione Canonicale , e 
gli emolumenti spettanti â  ciascuno dei 
trendadue Partecipanti dell* indicalo Col
legio. 

Inoltre si avverte ai Signori Concorrenti 
che dovendo precedere al Concorso tre e
snerimenii , si trovino essi personalmente 
in Rom* circa la meli del suddetto Mese 
di Agosto. 

Finalmente si avverte, che so i nuovi 
Candidali non avranno ricevuto la Tonsu
ra, dovranno inkiarvisi entro due mesi, 
dalla loro ammissione, prescrivendo le'Co
stituzioni Apostoliche, che i Gappeltani 
Cantori Ponlilìci siano Chierici, e vivano 
in istato Celibe

li concorso si (erra pubblicamcnle se
condo le regolo della Cappella Pontificia 
nella matltina del di 0 Settembre 1847. 

Data dal nostro Collegio il dì 6 Giù

gno 1847. 
DONATO LEONI MÀSSTnO DKLLÀ CAPPELLA 

propria famìglia, ch'egli si assumerebbe 
laie incarico, *d ha recapito neiruflìcio del 
Contemporaneo medesimo. 

NOTIFICAZIONE 

del Corso e le Piazze attigue, lusingandoci ;!'Ottimo Principe dio ridonando la pace 
che un tale esempio sarà imitato da tutti i ai sudditi, ordinando leggi migliori, e dando 
Cittadini. 

Il Collegio dei Cappellani Cantori della 
Cappella Pontificia dove coerentemente ol
io Bolle e Costituzioni Apostoliche tenere 
il Concorso pubblico, onde scegliere dieci 
voci conil soguenlo ordine di anzianità, 
una di Contralto naturale, una di Tenore, 
una di Basso, una di Tenore» una di Con
tralto naturale , una di Tenore, una di So
prano, una di lìasso^uua di Contralto, ed 
una di Basso

Si notifica pertanto a tutti quelli clic di
tali voci vorranno concorrere al servizio 
ddla anunciata Cappella che presentino sol 
principio del prossimo Mese di Agosto al 
Maestro della Cappella medesima gli at
testati autentici di Battesimo, Cresima, 
stalo libero, o buoni costumi; e se saran
no cosliluili t'n Sacris oltre la fedo di na
scila anche gli attoslati dei rospcllivo Or
dinario. 

Si fa noto agualmcnto, die formando il 
riferito Collegio un colo Canonicale di per
sone ecclesiastiche, seguila che sarà la c
loriono di dello voci, si ammolleranno in 

PONTIFICIA 

Tommaso Maria Garosi 
Puntatore Segretario 

L / A L B A
  Giornale di Firenze ch« 

si pubblica il Lunedì, Mercoledì e Venerdì. 
I 5 numeri già pubblicati fanno motto o
nore agli Eccellentissimi Scrittori che ne 
dirigono la compilatone. É giornale po
litico e tratta materie sociali ed ha un ap
pendice per cose lollcrario. Si paga 37 lire 
italiane ali1 auno 

L A F E N I C E R<t***9iw ItaUanu.tdiia 
e diretta da Gio. Pietro VicuMmx.. 

CONDIZIONI D E L I / A  S S O C I À Z I O N E 

La Fenico comparirà alla luce per fasei
coli mensili dì non meno di fogli 10 di 
slampa in ottavo, caria de1 Classici: tro dei 
quali formeranno un volume di circa 500 
pagine

li sesto, la carta ed i caratteri saranno 
simili a quelli del presentalo Manifcslo. 

Il prezzo dell1 associazione sarà di /oscar 
ne lire 40 por Fire«« « <w"a te Toscana, 
franco di porlo, per un* annata \ 

E italiam Lire 56, franco fino a confini 
della Toscana. 

AL DIRETTORE DHL COBTWOIUMQ-
 Per onore del véro noi SQUoscriili la 
preghiamo di avvertire che studi assai prima 
di parlare e scrivere in certe materie del 
tulio,ignorate da lui qttcl.moschino scrilto
rello della Pallado che nel Nuin. 5 credendo 
fare ìl bello spirilo, vomitò spropositi a bii
zeffo sopra Tarlicolo di quel dotto Avvocalo 
che nel Contemporaneo c'informava dello 
auliche istiluzioni polUiuheddlo Stato Pon
lificio non mai sognando che ^dovessero 
oggi richiamare alla vila, ma solo nello sco
po di mostrare ai sapienti essere anche nd 
Governo Pontificio i germi dì qud miglio
ramenti che oggi desidera l'universale. Per 
chi conosce appena gli demcnli delle scien
ze sociali A chiaro non potersi metter mano 
a riforme radicali di uno Sialo qualunque 
senza conoscerne gli antecedenti, o peccare 
gravissimamenle coloro dio pensano potersi 
liberamente adattare ad ogni governo e ad 
ugni popolo massime e ideo cbo si veggono 
prosperare presso qualche nazione. Quando 
lo scrittoi'della Pallado avrà studiato que
sti elementi, potrà avere il drillo di erigersi 
in critico ed aristarco di uomini o cose. Ma 
co* suoi denti da latto e colla sua scienza di 
abbici non è possibile mai che il mondo io 
creda da tanto dì giudicare uomini che me
ritamente godono la stima del pubblico. 

| s,tt, e a. D. 

M G I O V A N E abile nella lingua ita
liana, noli* Aritmetica , nella Goografia ed 
Istoria, ìn Logica, Ueltorica, Musica l». F. 
od Armonia; attesa la moderna civillà, ed 
il bisogno d'istruirò i propri figli, fa noto 

impulso al civile progresso prepara un av^| qualità di Soprannumeri con dare ai mede a coloro amanti dun baso istrutiore nella 

L ' I T A L I A Sabato 19 Giugno uscì il 
primo numero di questo Giornale in Pisa 
Direttore Avv. Adriano Biscqrdi  Collaho
raloriCentofanli, Montanelli, Fabbrizi/Gior

gini^ ed altri. 
Si pubblica ogni Sabato al prezzo dà pa

garsi anlicipalamente di paoli toscani 24 
l'anno. 

ANDREA lìELLARDM condm-
lorPronnetanodeirAlbergo I THE BEAI borgo 
in llimini avendo proso a condurre sotto ti
tolo diGUANUE ALBEBGO DEI TUE 
BIS  quello pure, chiamalo innanzi  D$Ua 
Posta , situato in Via del Corso, dopo aver
lo più che decorosamente fornito di arredi 
in tulio nuovi, stima opportuno d'avverlir
no i Signori Forestieri, n quali egli profe
sccri i suoi servigi, progandonoll di.favore. 

2C 

PIO K M Aminimstralore 
NON SI DANNO M E R I SEPARATI 

Pei Tipi di Gaetano A. Iteri incili 


